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vi A G. SIGNOR MIO 

SIC. OSSERVANDISS. 
IL Sig. PIETRO SIVOS. 

'OB LICATA fcruKÙ(M. Mag. Sig.mìo) che già 
molli anni (otio , hò tenuta trngo tuttauia con l'Ec- 
ccl. Sig. Gió. Carlo Sjoos vt i^ro honoraiiHltrio Pa- 
dre & mio Signore $ fì è coH fatiamcnre auanzat4 
in fc AdTa» che t s'io ood voglio rimanere brutcm* 
meaK notato d^AgEiritadineiGoaucngo andar fen 
pre meco mcdcfimo a quelle cofepcnfando; Icqua* 
li in pìcciola pjftc almeno poflTano dcchiararmclcricordcuolc, 6C 
offici ofo: Mà perche le forze mie ( colpa corto delta multo drbolcx 
za loro ) fono affario, infenoci al gran merico diluì ; quindi é che 
co noengo in quella fola ntBierafernirloi nella quale ^ piadnro al 
ciclo di darmi qoalche « beocbe ojolro !eggiera«oCcanoofl di poter- 
lo farc.Egliè ben vero(& loconfclTo di buonilTìnia vtglia^chc for fa 
in quefta ancora mi porrebbero effcce fiati dalla mia fcarla fortuna 
molto pili degni fegni di deaotionc concciIì,quaodo elìa al ^ran meri 
to della Virtù lisa » non alia baffcasa della conditlone ma rtguar« 
dare haafde voluto; nia^IMMÉTo io pretendere comra si fiera, & 
ingracatiranna? Gradire dunque voi Sig. mio , che Timagine Tua 
fletè : quetto dono > che vi offerifco , delle vite de* Filofofi da Lacr- 
tiotratte,& da me abbondantemente quafì perla metà accrefciute 
& fi come egli e per auepcuca vno de i più delicati > & faporofì frut- 
tifCliedai fèrdliffimo giardino deiri|iimana accoftomata vita a prÀ 
noftro ttar fi poda;cofi voi tal hofli col palato della virtuolia 
voftra educatione affaggiandolo ; di elfo in quella guifa an 
date outrendoui l'animo : che vi farà di te.npo in tempo per Tetà 
voftra maggìorroeDieconcefla . Sò bene che con elfo doutei , quali 
die vfrdegianci foghe &c odoriferi fiori > gran parte infiemc di mici 
le Iodi aggiongerc : \m quali già , & alftmoii(Smo Sig* Pietro voRCo 

fcaode Auo , di cui ponate il nome* & oc itnitarete la vimice & al 
Eccell. Sig. Carlo voftrocrjin padre, meritamente fi deucno: mà 
che fi può più diredi cefi celebrati huomini , che non ne fiai.o d*a» 
oantaggio piene le carte >&ricordcucliinme le n.cmcrie ^ Chi non 
sàchVglino dalla nobililÓroa fameglià Siuot difcefi hanno bauuii in 
elTa Qon pure valorofifiìnii Capitani > Ecceli* Dottori > eminen* 
ridimi Prelati >niactiandio ( auello>chepiij li rende riguardeuoli» 
<ttM»QOcatidaciitulafi»ocia^prindpaliffifQÌPari di quel gran Re. 

a g gnu? 



gno } Chi non sì ck'eglioo alla cura di Sommi ; Pontefici d*la\pctp\ 
.tori ftdt Regi fonoftari più fiate» & inÌaQfemeitte4lbiynati »0ciS<* 
tiflìmamcntericonofciuti? Chi non sà chc'I.gIoriòflfiiiiK> loro nom 
è (lato di già (ino a grultimi termini della Terra con vntuerfalc ap« 
plaufo di ciafchcduno portato ì Chi non sà che ni(ranoancora,ben- 
checelebratifliìnio Dottore C^ammatifca purrinuìdia& la detrat 
tioDcde' maligni )t'è in queftoò nel pafiaco fecolo trouato giamai ; 
ilqotleaUftf per c»fi dite )tBirt€olofa'9Ìrrà loro non habbia fempro 
'a Tina forza del vero II pnmo luogo concedo ? Dicalo Vinegia,dica- 
lo Roma , dicalo Firenze , dicalo Napoli > dicalo Milano, dicalo Go 
nona j Se dicalo finalmente tmte le principali Proaincie deirEuro« 
pa mentre in eiTc ben più di cento voice fi fono fhipiti Quegli EcccU. 
Medici >alla prefenza de* quali fi fono cofi matauiglioieoperactODi 
compite ; Potrei quà ricordare lì non mal Iterata cura finra loqoe« 
fii virimi giorni delt*£ccel. Sig.Gio.Carlo nella perfona del M. R . P* 
Frate .Lodouico di Erafmi Vdincfq >gii da tutti per impotìbilifiìmo 
da fanarfi ,& giud cato> & abbandonato : ma che occorreno tante 
atccdationiladoueropcrcmcdenme ne fannoa tutto'l mondo pa 
>Iica,& indubitata reftimonianza;fermaròdanqae hi penna: de 
parendomi d'haiierdetto abaftanza , quando diro ch*eglt è la Feid- 
ce& il Sole della belli(fima'profeflione Aia .* reficrò pregando Peter 
noDiojChc, fi pcrbcnefidovniuerfalcdichi nTiibifogno , fi per 
conpito ammaeliramento , & inftruttiooe di voi , che lo meritate t 
coniecui Tua Sig. Eccell. lungamente io vita ; & a me dia gratia di 
ben meritare raoiorade la benignici dall'uno , 6c dell'altro» 8c cos^ 
^cAofine afi^:ttuoramcotc me vi raccommando • 
J>iVtecgkainjp.diDcccinbrioé MDGV* 

Di V. Sig. Molto Mag. 

8eniroc« AAidoAatf !!• 

* »• • 
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[NTRODVXXEON 

ALLE V'ITE DE* FILOSOFI. > 

'.«.r 'ili"- 

f'tptetK^f de* Genttti, che non al-^andofi punto a{ 
Creator* ^^(H i ffftcnt occupato foUmt nte a confide^ 
farete creature , è cjuafi tommuM opinione c^haueffe 
crigenein quegVHerot^ cheti paganefimo faceua Dij 
iè u k^^t^^f^ a fuo capriccio ; (^uaft che a Ibuomo flejje il deificare; 
P«^f.VJ^^&% cofa la pià folle del mondo . Et infatti coloro^ che s^aU 
lauanoogni pocoUno della feccia del vulgo ignorante ,e fi dauano a 
ìudiare della natura delle coje Dij > od Hpoi fi nomauano , co fi 
'OXi erano quel fritti $empi,r.P^ennero dopheÌ^e90%T9eti » the.fi f^r^ 
MMm MM uoUipa a kr modo > pónendo Ut Cieh thi im nnmeró dì 
Dei , cibi iHi^nbw , fee§néaày^ri affetti ; e persU tngìMuménù di, cé» 
^ fHkniH di mei primi » fn^nii ne* lér forni tmgte fen^^ fine s non 
bn énbhh ttbigfi bmaed iffmrmttigtì kmrthbono innalziti d Cie^ 
'Otftqmi primi nonbnnefferohr po^o ilpkmumtì.^A queflè fegfà^ 
fono i Saui , che fi nomauano nella fandU Greca Sophi » eeoflùfo , eoa 
pn^Ofgoglié incredìbile è bendai nome conforme continuarono a fitmm* 
Uirelepa^e ìnu^ntate de*fal/i', Deif in queSio [oUmente alquanto 
nen paxj^ de gli altri , che non lafciarotto porre in Cielo altri Dij , che 
juei primi, Fìnaln^nte vennero i FHofofi^de* qaalifu capo Vita^ora 
quefli rigettato quell'arrogante nome di ^auio , vcUeTilofofo efier no» 
matOyCioh amatole di fapienj^t . / Filofofi per lo piik conti adiffero a 
il* Idolatri , perche fcorgeuano ben molti di loro e che il gouerno del 
mondo non ootea pendere , fe non darn Dio folo , viuo , e vero , e per^ 
:he alcuni di loro li lifciatono intender diquefio alla libera furono mo-» 
to mtl (ratatti^dr alcuni morti;come Socrate , che fu corretto a bere 
\l veleno \ fen^a cbeM, Tullio , ilqual^anco lui non la fentiua con In 
^WMàfUit* Dei portànota^ facrilego tra^fuoi » enofili fua famim 
lUn.Ekon Trero » cbowManfo^n irfihffi ^daiuffafoaomiPervor 
tomnmnéfno a gli occhi ti few néttnr é ffpmpit èper m^nfiarfi il 
^anoTpcfohfé » h per femir a propri aj^tì di fkdnnqno fine fi fof^ 
fero . Il pià di tiueSo , c^baMamofm^borédono, fi tona ét San^^^ 
affino nella Città di Dh^ 9dd Fafcetto d^ tempi. Mn venendo alU 
édk$k{ofié^€ i^jiìl^ofi^ugm^ » tbe fàs 
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VITA DI TALETE MILESIO. 





A L E r H primo dt' Filofofi ( fecondo l*ordinc éi 
Lierr'u ) tr iiTc»l\|ijgitic Tua di Milcro. Città faniof» 
dfl'.i G-eci tj-wS^^rc^on^do il più de' vrcchi autrori.htb 
bt per p.^.fr>. ?.fT?iniio , per madre CIcobuHna noLi- 
ì'tiVi \ìì per tdìimoniodi Plaronccomt quclli,che d» 
Cadn)0,Òd da Apcuore, pcrfonaggi piimi della Fe- 
nicia difct fcio . Frtmamcntee»<(ì<xcupò«c^ nego» 
& vfFi'à] della Repubitca , diedcfi pofcia per via drlungoftudio- 
tila conicmplationc delle cole narurali r&infìnc veduto ogni fuo 
forzo vano , s*ei non abbandon&ua il patrio fuolo , di Fenicia con 
s^eclao fuo caro fi partì jportatoui da quel Tuo grandi^Iìmo dcfiodi 
àpcre . Caiimaco lo fa inuencoie dcli'Oifa uììaoic » & come qucl« 

■ A lo 
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[Oafi tutte le vliuc dell'anno auuenire , Così efTcndo'jene fiaor del- 
1 communc opinione grande abbondanza fece in cflì: vn*incrodibi- Ah^tndà*-^ 
c guadagno . Rimafero quagli ignoratiti, che la fui poucrià, c'I fuc «« p^nà^ 
arto ftalb fchcTftiuaTro beffati j hauéndo egli di moka f^fìanza fac- Jì*- 
oacquillo. Vna notte emendo vfciro di cafa, acotìfidcraril Ciclo, 
c X cafo per-eiTergli fdrucciolaro il piede , caduto ir. vr.a folTa , vid- 
c vna donna vecchia Barbar^ cJie di lui i1 rideua , & diceuagli . O 
'aictCjiion ti vcrgognita, di voler il Cielo con fiderà rc^non fapcndo 
ci qucllo,chetihai perTcrradinftnzrf A ciiiTaletenoodiede aJrra 
irpoila^Deuo fon3mamente(diccua) ringraiiarDicscheni'^a farlo 
uomo-, & non bcftia : iriafchio , & non fcmina ; Greco , 5c 
on Barbaro. Soleua egli dire, che la più antica cofa era Dio, '** 
crchcfoai hebbe principio ; laprù bella, il mondo, perdic era ope* 
i di Dio; la più grande il luogo , perche vi cape ogni cofaila-pni tc- 
»ce rintolletto, perche difcorrc pertnttc le cofc ; la pìi fotte la 
cccflìtà , perche è fopra ogni cofa; & la più faggU, & più fru- 
ente il tempo , perche ordina ritioua il tutto- Addimanda- 
> fc rhuomo potcflTc operar male fenza che Iddio lo fapcde , ri- 
►ofc Ghane pur pcnfarpotcua il male ,<:lie Iddio non Io fapc(fc . 
iterrogato fc mai haucua commeflb adulterio, negò, perche IV 
Liltcrio non era mincx male dell'cfler fpergiuro. Quali ( gii di- 
landòvnojè la più diffidi cofa? & egh\il conofccr fe ftcHò. Che 
3fa c più dolce ad acquiftarc? Et egli ; quello che riiuonìdefidcra^ 
Che cofaiè Dio ? Et cffoj Enee fenza principio, & fcnzafine. 
Cornell può giuftamentc viuere ? Et eflTo facendo quello 
cheli comanda ad altri , rifpofcquarhuomo è fe- 
lice quanto al mondo f colui. Addimandato 
ch'c fano del corpo, ricco dì difcorfo, & 
nelle fue cofe temperato. lnf«gnaut 
douerfi ciafcuno ricordare del- 
Tamico prefentc, 5f aflTentc ; 
& moftrarfi più bellò, 

& ornato di ani- , • 

monche di fac 
t;ia> & di 

corpo : òc qucfto fi potcua fare con lo Audio 

ilcllc buone lettere, & dell'arti procU* 
re . Ditìfe che non fi doucoa ccc- - 

care da rhuomo di di uentar ' - ^, 

«eco per vie cattiue » 
né di IftTciar cotali. . . 
licchezze a. 

^liOOliv 
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SOLO NE da Salamina vno de* fette famofi fauij della Grecia» 
vide pei lo più in Arene, doue molte leggi compofc^dalle quali i 
Romani iaipacarono à formar le loro. Egli liberò Atene dalla llnr* 
uitò per inercHi quefto» fii dt gii Atmitfi bandito • laMnzi pe- 
rò « che quello auaciiìffc>eglt fi sforzò di repciuiertofam'diPifi* 
ftraro, che fi voleua ittipadronirdi Atene , & noti haaendo potuto, 
per haner hauuro moiri cittadini contrari; , anziefTcndonc entrato 
in podciio il tirando, fe n'andò io Egitto per impararc,& di là in Li« 
VdnUÀ Crefo regnaua « Scaadofoiie predo il Re, ausenne, che va 

diOrtZ^ ^iotno di feft a Crefo f cfi*era tono donato ( a(fìfo nel trono Reale » 
ilf dimandò a Salone, fehaucua veduto giamatcora pili adorna,& ma- 
rauigliofa di Ini: Cui Soloncrifpofe, affcrnjando, che i galli,i patto» 
ni, i fagiani, & altri vccelli erano pià maraaigliofidi luiivertitialTal 
meglio dalla natura, ch'egli non era dall'atte . Narra Laerzio j che 
Perìattdroti^annQ di Corinto gli fctifTe vna volta » dimandandogli 
fedoucoa cacciare della Città alcooi fool nemici, «Iqnàl rifpoic So- 
lone «che non doueua farlo» per ooirfiiegnaffei Cittadini contro di 
|S^,anzitratrargli bene , (5<: modcftamentc , per conciliarfi gli animi 
di ciarciinojftiggendo quel nome maJcdcuo il i tiranno . Eifendogli 
morrò vn tigiiuolo, Se piangendolo amaraiTiante^ fu di cotal pianto 
rtprefo} come che in vano quelle lagrime fopra vn morto gettaffe; 
ma egli tifpoftf, non piango canto lamofie del mio fìgtinolo,'che nel 
vero non ha rimevlio , quanto la mia , che non porrò à veron modo 
fuggire . Effondo vr/amico di Solone molto noelanconico, per cer- 
te aauccfitàrupraucnucegU,volcodolo raccoafoiaceii menò r< pra 
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nniontr, di <ìoo« iurta la città fcoDni^a,5cgli^iiiTe,chcdoueflc per 
Ulte le Càle^Sc edifici di quella guardare, confiderando quanti piaa- 
ieraoQiftati^ydfo^^ ai preT^^rucic n£ f^^^a- 

loftf^iliJiiSIBftK farh,^'cosi aefempioUl- 

rai fi confoliffe^ Scap^tlerìo Mlaliimo , che vcggend o So!on« 
•nfuo caropàtirgrah rraiiaglijdifre perconfolarl > , che fc tutti g)i 
uomini del mondo porefTero rutti 1 loro affanni ad vn luogo recd- 
e«&poi quelli bauciTcroidiuidere 9 niuno potrebbe iaiua parrei 
aupoctarjieitanra ne cbecarebbe à ciaiGDano. Diffc moke rate k n- v 
enee» CheJ*iiuomoiion<leae pigliare «micitiacosì prèfto»£c pre- 
ila non così dì facile Jafciarla. Cbefidoueua confìgliare altrui ^i 
iò, che più gli è vtilc&r non di quello che gìicniù foaue. Chela 
lilancia dcucparcggiarfi, fra colui che commanda, 8c quello ch'cf- 
cquifce il comrnaadaipenco . Che oiuno mentre viue può felice . 
hiimarfi, mafoi éojfò torte. Chele leggi fon comete tele d'aria T-miì* 
;nit lequali folameotegli animaletci piccioiìii riteogono,& gli grodi, * 
ìc (K^eacnafcMiiio «^dare» 9c fi rompono» iiibendendo per picciotti 
•oueriji quali per ogni piccto! difètto caggìono nella rete, ^ per 
;rolfi i ricchi , èc potenti > che trappaflfano rompendo tutte le leggi . 
froiiandofiSoloDC.fr^vaagran compagniaiduue tutti di vane co- 
e fauclìauano lai foto cacendo,gli ditiiaodò Pcriandro^s'egli taceua 
»er nob lìiper Iiuièfltn9 ò par per follia • Oil il faggio rìfpofe^ c^e>«^»liM» * 
linn paxsBopoteoattceiie. Dimandato da vnricchìflìmohuomo j/ìmm kk* 
9 fi trouada molto tefbro, rifpofeche sì ; ma che fra il tcforo di a- * a 
nondui^ v'era quefta diiTurenza ,che il fuo non fi poteua per cafo 
eruDO perdere >&diftnbuito non fccmaua» ma quell'altro poteua 
erderfi,& per ogni mioimadiftribatjone fceraarn . Richie(h) qua^ 
B doiieoft ma colui « che vn popolo ^ouernade, diede per rifpofta» , 
he Infima doaea regger fe fteab»8rpoi altri} che cofi rarebbedioea-' 
atogiufto altrimenti farebbe come quello, che vuol fare dritta vn* 
imbra^ prima che dirizzi la verga, ch'c caufa di quella . Dimanda- 
o,qualcofa è più acuta del coltello» rirpofc» la lingua d'un'huotiìo 
Miedico • Che bene ha vn'htibmo liberale: acquifta diife amici a& 
U» 8e non ha palBone d*auarìtia, perche dooa'volontlerì , Come fi 
uò ben reggere vna Citti^fe qoei che la reggono difle viuono fecon Df/ù <ii Jk 
ola legge . Studiò Solone fino all'ultima vecchiaia,sforzandofi di penUs»» 
gni giorno qualche cofa imparare . Et finalmente eflfcndo in letto ^«««t 
*anni ottanta , per fpirare Tultimo fiato, hauendo incorno alletto 
lold amici> cbedi cofe dotte«de morali fàoellauaoo» egli leuòil ca* 
Oa&dtmaiidatochc oofa diiedcna , dilTe che filtro ciò hiueaa» per 
leglio tht«DderglÌt ^imparare • Coi mpri ndTIfola dljCIpro: nè 
fcEÌuedi^ttaDtiMmt. ' - — 
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CHILON E LacedcmoniOfVno anch'eglidc* fette Saui dell*t 
Grecia, fece quafi tutra la Tua vita in Atene . EfTcndo ftato man- 



dato à Corinro,a trattar vna lega, & vcggcndo i principali della cittì 
giuocare, fiparri fcnza hauer pare di lega parIato,& diflTe agli Ate- 
nicfi , che non fi doueuanocollegar altrimenti con giuocatori . Di- 
naandato da vno > qoclio elio faceffe Iddio , rifpofe , che humilia le 
cofe aUe,& innalza le baffo . Che di^erenza era tra gli huomini dot« 
ti,& gl'indotti rirpofe di fola fperanza . Qiial cofa foffc più difficile, 
rifpofej il tacer quello che merita effer tacciato , difporre ben il tem- 
po Mftennere con pacienza le ingiurie. Diceua Chilone.chc 
rhuomo deuc Tempre fignoreggiare la fua lingua >& fpecialmentc 
in vn conuito . Che non fi deue dir male del profiìmo , nèflarc fu le 
minacci a,cUe fon cofeda fcmine . Che fi doueuano vifitare gl'ami- 
ci > più tofto ne' trauaglij che nelle profperirà. Che non fi deue ap- 
parentare con troppo grandi , e potenti , Non dir male de' morti , 
Honorarc ì vecchi. Difiech'é meglio l'infermità, che vn cattiao 
guadagno , perche quella fs ti molcfia vna volta» pur paffa^mà 
quefto Tempre rimorde. Che non fi deue far beffe de' miferi. Che 
vn Signore deue farfi più tolto amare , che temere > & cffer manfue* 
to. Che la liogua non deue gire innanzi* al pcnfiero. Che fi deue 
ftmpre rcfiftcrc all'ira . Non defidcrare cofe impolTìbili . Non gire 
con fouerchia fretta nel camino . Deuefi vbbidir alle legs't Se amar 
laqiiìetc. Non fìdeue fempre peofatc a quello , che di lui viende»"- 
to . Che fi può col buon'animo > & col configlio di Ica! amico ogni 
tnftezza paffare. Ogn'huomo deue attenderei confcruarfi gl'anìi. 

ci,& 
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DICHILONE. 4 

rìconcilÀrfi grinimici . Fu Chitone perfoaa di bicui fen« 
(CDSC I ^ vide al tempo d'Ezechia Ko di Giudea» 

P i T A C O. 




PITA co nacqnc in Miri!cne,&fa vno anchVglidi quei fette 
più chiari Filofotì della Grecia . Fu valorofo in guerra, &: fi tro- 
ttò in molti facci d'arme . Sondo guerra fra gli Aceniefi, e quei di Mi- 
òlene» egli che era Capinno generile^' fiioi,haaendo airaceaco 
il facto d*arme cen Frinone capo de' nemici , Io vinfe con qued'afta* 
tia I che dietro lo feudo nafcofc vna reticella , & combattendo ve lo 
inuolfe, sì che refe in habilc ad adoperarfi Tuccife, Se faluòil fuo cC- 
fercico. Per ilqual fatto gli donarono i fuoi il principato, che poi e(- 
feccirò con fomma equità,^ giatlitia j per ifpaùe di dieci anni. 
ScrìoefifCheoet rempa ftcfa'era Pitaco itogouerno , vn certo cotita- 
dinel le, potando teviiiygif fi fpiccò taflmrcdal manico ,&ammaz* 
zò.vn figliuolo di Piraco che vi ftaua attento . Prcfo dunque il pn- 
ucrello »&rocnatoinnanzi ai Padre del morto , acciò ne prcndcfTe 
quei caftigo, che più gli parcfTc , piactflc , Pitaco inrefo il tutto, in- 
contanente U perdonò t allegando ^ qneijche condono l'haucuano 9 
cheil perdoisare è oofa pià iH>biIe,cbe'l veìidicarfi • Sòtro i I gouer- 
nodiPrraco, cffcndo ftaia m Mitilene gran vcndemia, ei che pcnfa- 
ua,moiti douerfidifordinare nel vino, fece vna legge, che chiunque 
ebbro commctieffe epialchc delirro , in doppia pena incorrere . Di- 
ccua li vino c(fer bino , &cattJuo , rifpetto a mali effetti, che pò- 
reoano da quello fcguirne . Affernuua qaelieviitorie cder pm lo* 
deaeri ^ do gtonoie» che fi acqoiftauaba feoza faogae* Che-lji fdr- 
$Mm non fi doaca^i^ vitopeca£C> né temm « Qic niuiio dene ów 
■.Jt """A4 ^«cilo 
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VITA 

y. .V. *. 

quello eh? iotendt di fare , prima chc'l faccia > acciò non facendc^ 
SmtMtU lo, non fia poi fcherniro . Che il fenno, & valore dell hnomo fi co* 
néìMù nofcc ne' fuoi gouernt. Dimandato qual'c la più fede! cofa , rifpo- 
fe la terra . Q^al é la p u infedtie « il mare » Qua! cofa è più occul- 
ta dell'atre > quello diaitveft'ire» Dìceoa eàèr vfficio d*hiomioi 
priideoti proocdeie alle anoerfità prima che vengano» de poi if«ini* 
te , fopporcarle con animo forte • Che non fi deo^ rimprouerarc ad 
alcuna U fila infelicità >& mifcria , Che noniìdeue dir male di al- 
cuno , ò amico , ò nemico che fi fia . Che fi deue amare la liberalità, 
la pudicicia, & la verità . Viffe Pitaco poco piirdt fctcaot'aQiii«^ 
inoiriaircmpodellatranfmigracionc di Babilonia .. 

EIANT£ PRl£N£a 




BI A N T B vno de* fette fopradettifapientt» Bi petht Tue virtù iat 
f\> Prcncipedc*Priencfi. Haucodoegli m vna guerra » hauuca 
Cofìtinen- con Mcfiì iefi»faC''o foolfi prigioni, 8^ fia quei, mo!rebcl^e fanciulle» 
con vnjco CiTcmpio dicontinenza, non fola le fi;nardòdaognid'sho« 
" noce» ma dotatele de! Aio, & ved tek molto bene, le rimandò eoa 
bu ona guardia a K^fll la a'^padriloto • La qnat 6Nenjj|QÌtà: hanendc^ 
iJpopo/odiM<'<Tìnacoifiderata^limandòjlcuni An^afdacori coffe 
moki gran prefenri,i £ir Tcco amtcitia • Rif&rifcc Laercio , che fen- 
do alTcdiatc' Bjan^e entro Pru-ne patria fua , da! remico Aliate ,che 
jt^iofiJsm fperaua di tufi > h^aicf U per fame, egli fece vfcirc della città due mil 
^Jiiv»*. li gra(n,<!^«.harichj di vs.(touag)ta per di no^lrarc abbondanza. U 
ew «educo da Altaie,ai]i6ìA<to!i che vifblfefo iatiSk molceicctaaìi» 
glielìeoàkfb fobitoii campo dilla ci tra y,Sc mandò adiceaBiantechOt 
4'oi^^^^C'^ifcaliupetfarpace. MahjtuendoiifiuutoBiantedian^A 

àif ni» Scio qjWlkvc€ediaiaiiddui4ft4aia€ftko 
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DI B lANTB PKIENE O. $ 

»vc»eol quale iK>tcCe cracrtrla,<cndoli poi ftaio iiMMpdflio»cib gif 

z vedere siJcuoi gran monti >cbc pareuaaodi gì am , ma in vero era 
rena , con alcuna quantità di grano accommodaf u' fopra. Ilchc 
.ferito dairAmbafciàtorc ad Aliate , fu cagione che li uaHc anco dal 
scticorio il campo > fcnzapenfar di più molcfìare città cofì abbon> 
ante» Cofipcriorapcradi Biaoiefa Prienc liberata* Recita Va- 
srio,che fendo vn'alira volta prefaPrieoeda t»iinici,& fuggcndofe- 
le ogn'vnO)Con quel più di robba,che portar potcua, fol fìiante fc ne 
arti in fiirfctto leggiero, e con poca fretta . Vno dunque, che non 
)uocc haucr patictiza di tanta, che f mplicità gli parcua> à lui liuol- 
o; Perche ne vai e diffcj ò Bianrcjk nza reco qualche cofa portare? Btni di 
:gli > onmUi »M bùna ( nfpofe ) mecum porto , tacici miei beni meco attuatm 
le porco hauendo nguardo alla rcitDza,cb'egli hauea . Diccua Bian- 
cc , chebi(ogQaua renderli famiJiare a tutti « perche il fa ftox^: la fu- 
pcrbia fu fcmprc odiata » Diceua che colui è infelice, che noo può 
le i: felicità fotFctirc , Che non fi dcuonolc cofc impoilibil! dcfìde- 
rai «. Clic non fi dcue ricordar il male padatodialcupo. Ch'c piìb 
per igliofa'oola giudicare fi:a due oemicitche f^a due amia'iperche de 
gl^inimici l'vno fei|iprc ci acqaim,edt gli amici vnoris'iDimicarDU 
ceua > che fi doutua roifurara il tempo, come d fi haueffe a v ucr po. 
co. Che fidoucuanolc promefle offeruare . Non parlar fouerchioj 
ne veloce nel dite , anzi prcfto ad vdire altrui » e tarJo a rifpondcre. 
Che non fi deue lodar aicuno^cr ucchizz^e c'habbia • Tutto il bene 
cbe fi i«»aciribuirlo t Dio . Che non v*c pi{t boom, & ficura poflel* 
fione, della fapicnza • Che l*huomo non deueclTcr incon fiderato net 
far ainiatiet per non hauerfTpoidi quelle a pentire. Dceua due co- 
£c cfler molto nimichc dt' buoni , & faui configli , la tronca prtftcz- 
Tira. Che il beneficio, quanto e più prtfio, tanto c più gra- 
lo. Dimatidato» qua/cil più sfortunato huomo, rifpoU». 
quello che nonpuò-fottrire I craiugit. fiffendovaa* 
folca fopradi vna naue,, agitato da gran forctma, ' Maritiarf 
& fentendo che i mannari .huomini malua^ aki^m 
gì, chiamauano i Dei , che gli aiuraffe* 
. to,riuolto a loro tacete diffc, che 
i Dei non Te mono che fiate 
qniiomare» Voa volta 

IcDdo richiedo* • 
qual 

foiaé più aiiiarayrifpore , la muratiooc 
dello ftato buo.^ o , in catriuo • 
ViiTc al tempo di SedC" 
UiiaRediGÌ4i- 
dea» 
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CL EOBOL O FiIo(bfb»vno(^ quei fette Copn^cta^nscqac in 
Gàr'ìM,6c ktmcfì che la ii» origine venne Hercole 9 che perè» 
fu di COfpo fot cirri no,e bello » Suo e queilo tiite enfmma >^apollo^ 

go . Vn padre ha dod'ci figIjuo!i,c!arcuno de' quali ne ha trenta diT- 
fimilijUmctà bianchi, e U iiiecà neri,niorta;li tutci,&ch« vcngon me 
^kH' "^'^ que*ì:u padre cticeua,eranno,c*ha dodici mcfijeiarcuno de* qua 
^ Ii*ha.fiefltftdlin dcca,de quali pairceiie fo» neti,cioi I* aotri,& paf» 
ic bianchi.doè i giomf . Scriflè quefto Filofofo molte fenrcnze. La? 
£g! jiH>re c*hai da maritare ^fa che per età fian© fauciuUe , & per fen- 
ile,* prudenza donne.Fa bene airainico,acciochc tidiiicnga più ami 
coj éc al rietnico per fartelo amico • Più fi deue cernere l*inuidia de 
sii amici^che de' nimici». perche quella è celata roctojil mantello del- 
iri iArraniidria,& qocAa è manife A». Fià ftndioiì» éooe l'hoonro eSènt 
te jSNq(iM»di vdire, che di parla re-, -'k hauer la lìngua fet-npte più pronta a ìod.u 
re, ch^a vituperare . Vtlìcio de! virtuofo è, allonranarfi dal vitio , 5C 
fuggir Tingi nft'itift. Confjgha fempre bene alla Rcpublica. Raffrena, 
gli appetui^Non far co(a alcuna con forza,ani madera bene i fìgliuo* 
li^ togli tutrc le inimieitie^. QyANDO ESCI FVOR DI CASA, 
PENSA A QyELLQ QIAI A FARE, E QVANDO RITOR> 
™ NI ,.PENS A A QVEIXO CHAl FATTO. Non fi deue hauer 
troppo doineOichrzza con la moglie > ne tiuclarle i fècreti . Seiltuo 
ft liiauo vbbriaco ti dice in giuria^non lo bartcrc ma fa di modo» che 
più non s'inncbri . Quando vuoi ammogliarti,piglia vna tua paci.$i|: 
imniil e nell e prò {ptàtitSt patìeoce nelJ^fuuictfità* Mori Cleobol» 
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K I A N D R O jncquentOorioto » 8é l^vlcime di ^sei fiitre 
^ (ìmii della Grecia . Sigooreggtòoltre la Tua patria , alla maggior 
jparrc della Grecia .Egli per compiacere alle fi)eCorcnb!rc,timpaT- di reriéut 
%ò la propria moglic,ma rauedutofi poi de! crrnmcffo errore, veci fc Mrs, 
Jinco quelle, come di c^uelfall^ cagione. DilTe qucdo di notabtie . 
•Non nàf9c per dinari far cofa ria al mondo, né. goadagoare per via 
^écìta*^ Se i tiranni vogliono viuer fiaininienre»deuonoeirer me- 
fltio fortunati in bemuoJenza,che nelfarcni. Deuefì effere nelle prò* 
fpcriràprudentc,& nelle auucrfiti cauro. DifTc la Signoria popola* 
re,efrcc megliore delia tirannidc.Lr volurrafon corroribili, éc g'*h'>- 
jiori immortali Si a vgualea tutti gli amici»co(i felici, come intclici. 
.Ofleraa ciò cbe prometti* Noovfar parole fporche»&tflhoneAe;de 
' nelparlarcgiiarda,chc nonriaeliiiTecreri di atODno.Panifci non loio 
il peccato>ma chi defidera peccare . Dìcefì^che eifercirò la tirannide 
quarantanni. Ben c vero (fecondo Heraclide^ che furono due Periati 
dri,rvn tiranno,& Taltro Filorofo,ma tutti due hiftoria fcriue^ ch'et 
Ìece.votò>fe.il Tuo carro Olimpiaco haueife vìnto ne' giuochi pùblici» 
idi dedicar Voa Aatoa d*oro a Giooe;ma che sedo ▼ittoriofo fodtsfèce 
|l votocon vn'attoiirannicO)dt fuaiigiare in vna fefta, le donne pria 
cipali,de' pià prctjofi lor'ornatnenti.Egli morì d'orrant'anri. Se per- 
che non (ìfapeffcdooefofTe il Tuo fepolcro,fecc con aftutia, vccidcrc 
quei, che n'erano confapcuoli . E fu ftuporc, che i Ccrintjj con tutto 
che gli htaeflè tiranneggiati gran pez2a, gJi^cero nondimeno vm 
Mliffimo cpitafio al fuo fepolcro. 

\ A N A C A R S I S C I T A. 
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N A C A R S I Scita , f j di Re figIiuolo,di madre però Greca. 
Ldi non trouandoH atto ad armeggiare > ma d'ingegno foetto 

fe 



VITA 

^ft D*andòiii AreB^>dmie fdiSolòne>&'jilioe)ine buén FiIorofo.Sofe«.. 
ua dire 9 cbclc granella deli'vua fon tre» fvnodiglocenditì , l'alcib 
Nauììmii- d*vbbriacchczza,e*l terzo di mftczza,& anfictà. DimandatcKjuan^o> 
ti pofiifr^$ fodero lontani dalla morrei nauiganri, egli interrogò quello ^cffo, 
moni» quanto poteua eifer grolTa vna naue; Se fendogli rifpodo quattro dw 
f 35 8c quattro dita repUcò il Filofofo « fono dalu morte lontani . Scrf- 
doglichiefto, qual nani fon piik ficure,rirpo(è»qii«lIeche fono in por 
to. Dimandatoda' medefimi nauiganti , qnatì fiano più » i morti òt 
viui ,fece loro in rifpoftaquefta incerrogationc, fc i nauiganti fi dc- 
uon fra i morti , ò i viui annouerare ^ & dicendo e<Iì fra i vioi ; nò ri* 
Cpofc^perche mentre che nauigario,fono al cooco de* morti, & Forai- 
ta la nauigatioòe , fon oiotti rifafciratì alla vita; od ftce loco altra t£« 
fpofta.Scn dogli in A cene rinfacciato da vn certo faoiolettOtChc foCi- 
fc Barbaro,& Scita,&ei rifpofej la mia patria fà vergogna a me, età 
fai vergogna alla tua. Diccua cffcr meglio vn amico leale , che cento 
TmIìU «s-communi. Dimandatoqual cofacinfiemebuona,&cattiua fra gli 
mrtogM huominiyrifpofe^ta lingua . Che co/a e la corte; tifpofejluogo decec- 
f hittm» minato ad incannare il compagno,. Diceoaroarauigliarfi molto» €liè 
gli ATeiliisfì ucefTero legge»cootro chi oltraggiauaaltrot»Arpoilioii 
norauanogli A: leti, che amazzauano inficine, & che punifferoquei» 
che diceuanc bugia in rccrcco,;?<: non qucicheinpalefeladiceuano. 
Ingiuriato da vn cerco giouanecro, non folo non fi vendicò, ma lo 
;^ndaua fcnfando. Trono Aoacarfi ^tutto che deteftafie la pazzia da 
' naaigant^rAncoratArrvfodifareivafidlterra. Volendofcne poi 
tornare in Scithia,& rifornaare alcuni ftatuii, & leggi,fi] perioiiidia 
(andindoacafa faa)davn fuo fratollo vccifo.Et morendo,ffgliheb» 
be a dire. In Grecia fon ftato faluo,raa,per inuidia hor nella propria 
Jtruiello patria peiifco. Altri vogliooo>che mentre egli al'vfanza di Grecia 
mmmax,'- facrifit^aua , di mezo alle viEtimc , & gl'iBmfij faflè cotttaa landa 
XfttMlnp' palTaco da banda abanda» 

M I S O M E. 

MI S O N £ è annouerato , fecondo alcuni , tra i fette Saui , e fu 
Cbenebdilrgnaggio, 3c nacque di padre Tiranno .Anaflilao lo 
fà oatiuo di ATCàdis: 5c Ipponace, hiftorico antico» vuole, che l'Oca- 
colo Del tìco lo dichiarafic il più fapiente di tutti gli huoroini di quel 
tempo: il che fa veder apcite le bugie del demonio, il quale chiama- 
natale colui» che nond meno era fecondo Ariliofieno de varia hifto 
liavn vero timone apunto, che odiaua tutto i'humao genere» e fug« 
giua il confortto di ciaicano , perche Mifone fy di hutiioc» ftcaiìoal 
poffibilcViflè eoo tatto ciò nooant'aoni al dòmlo^ 



VITA 



ly B»t II SNIBB* 
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E 



P I M E N I D E Candiotro , ctTendo picdol fanciirìio , fa dtl 
padre mandacoa guacda.r le pecore ; le^aaH 9 coaliebbe con- 

<*ottc a certo monte » cncmoto yna grotta di cnTo , vi fi addor men» . 

ftcc vn Tonno di cinqaanra fctt'anni . Et deftatofi finaimcn- ^' ** 
te, come fc per poca p'-zza dormito liancfTc ,ccicana le pecore, &" 
^On trouandolc > anzi veggcndo ogni cofa mutataidrizzò i pa(Iì vcr- 
'ocafafoaadvoGaftello.'i^ non trouò chi lo rìconofceiTe, fuor 
^e va Aio fratello già diuentato Tecchio, ilqaale gli di^de ad in» 
tendef ogni cofa , & Io acho^ .|Fu Epimeotde tSoltodato alla re- Pffie ih 
ligionc. Onde effcndo vnd gran pcftilenza in Atene i perche \\ Atene «- 
popolo ricorfe a gli Oracoli , per intenderne la cagione; fu ri- «'«^^/•» 
fpoAo , che (ì faccHero folcaci facrìfici » che ccdarcbbe . Per-' 
veduta danqae. alle oteechi » de gli Ateoiefi» la fama d'Epitne» 
nide» mandarono vna ben ^uernita naue iti.Candia* a leuarlo 
con ogni honore, petche facene quei facrifìci), ^^placaffe Tira de gli 
Dei . Ilche f^rro con il confueto modo , fi vide ceffate quel conta- 
gio . Er per dire il modo fcriuefi , che fece torre due pecore > Puna 
bianca > & l'altra nera » ^ fuori de la Città le fece lafaar andar libfr* 
re » dose voleflèro» & iui faccjficare . Veggaè la vanità de* Gentili» 
&; l'inganno Diabolico. Per quedo fatto» lo ad Epimenide da gii 
Atcnicfi rizzata vna ftatua , ^ errcrro vn'altarc , douc ogn'anno fo- opirède- 
leuano f:icri(icarui . Scriuono , che fa peritilTìmo delle cofc Adro- ^ 
nomiclie , che molte cofc prcdiire . Furongli donati molti denari 
ma ne f^rce alla RcpubliCA di Atene vo dono . I nnanzi che fi parcif-^ 
fe deldiitjUI^ à andare alla pauia foa » pcocatò la pace fra gli Ate- 

aiefi» 
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nkG i 8c ì fuoi Candiocti ,€oti gran lode flu» Oftrié TOft Tolct ÌI 
Re di Candid xad ^pitAciUdedtlok'WO} per indurlo a fare yntra- 
itÀliUis ilimento , ma con fìera nTpofta4o fecerrimaficrconfùrc. ViCCc Eoi- 
mcniderccondoalcuni^centociicnafKafte annìjóc fecondo altri 
otfDto^e cinquanta quattro.. SciiSk la oauigauouQ di iafooe in Cfil« 
co »9c d€ pi AfgoaMri« Scàge M 9k»0cinquf mHla >4eMa 
fUoiofia oime jniUaj^^R^iWDeKO* Vjirèal.fc^^^Saloiiioiie.« 

* .f fi«.*Cl,I>£ S IRQ. i -5 

FB REGI DE filofofo Sito, 4ifiRe^o di Picaco fcrifle 
iitcim4lcgUDd>|^CQft«iofiiblU iece. Traraltfccbe di IqttT 
raccontaiio> vi^o <)ueftexiouaadofi iriuiv<dttIuiiffo il Jito del nia- 
Ttftcide re»vide voa natie, che velieggiaui con gran tranquiliti , & predifTe 
indttiiu^ che fi douea in jbrcue Ibfm&ergcre , ne guari parsò,cbercoc ride 
i'cticuo * Vn altra fiata «boDci^dojegiidcU'aoquadi vn pozzo > 4àfc 
4lie indijtf tre 41 • «loneiit «fee vafra«tecfeaiouo » & co(i fù 
iena direfl I.aiiedcnioAÌ» die éoo C\ doueaa faooofaie « i*oco« né! 
JTargento . indoro'iiell'£tÌDiologic afferma , che antica*, 
unente fì daua più opera, al verfOf che alla profatAc 
xheil primo £htf vCaHela pTofa>f« Fcrccide 
che riuTcì «coito rloqucotc^ £gii fu mae- 
Ulio di Piugora « flt «Mleo Miioo éi 
Talete quale fcriflè Ietterei • 
« Taletealui^ADdatoairifoto 

di Delfo «dicono alen- 
ili, che iìge trovo* 
ioncarianun- 
legidli ' 
édi aonteGodr o,Tna al tri d icone dM 
mori da pidocchi . Scriffis 
, dei principio di cune 

' * 

UfiaqdclPrioM) Libro. ' 
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A N. A. S S I M A N D R 

N Anaffimandro, che fa di PraflTad'e- ffgIìtiolo ,dà • 
L-ierrio prirKipioallafT^tofotìa Zonrca , della qua! fu 
Talctciicapo^chcfj anc i macftro di cffo Anali- o^/»«*#< 
mandro. H«ibbe ftra<ia opinione inrorno a i prìnci. m^'/^nrap*' 
pi)i ponendo qucffclcmenio immenfo',& intìrnixofi delitto'- 
per principio jTcoza dìffìnirc ariaracqua',od ilnzffnétkrm' 
Co/à; pcrò<c<>ftiitiÌ€ara rcrra rodancl nìczo » a fbm- /iv- 
niglianza di ccBtrO|oÌob<)fa,c rotonda . Noma un folfo i< lume de Ix 
.una, comeqtjeWacUe nc'l tos^licuadal Sole .-Il Gnomone nx)o era 
1 vfo & -gl'i primo lo fece vcdcr'in Lacedemoni a, òSpapta^ tuiuo- 
o arto à prender l'ombira, col qiial moftraua le conuerfioni del So* 
?,C'>Ii cquinorij » 11 giro della terra non era ftato alianti di Ibi ne- 
icn qacilo del mare; in che fadò e2;li molto nedic^'na faa mifiira, 
abricò gli Horofoopi)- , & fece la sfera . Senile cofc molto giouc- 
oJi „&^hcbbcvDO ftiicbicuc, & molto acconcio a fpicgare fom- 

maria- 
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min'ametittil.Tao, & Taltrui parece, iot|rno aVcgreri di natara . ! 
ScCTanta qiiatcr^aani fi tr ouò haucrc ncU*Olinìpi>ide cinqvantefiina 
ottaua,epafsòinbricne, dopòi pablici giuochi , a l'altra vira .Fìq-* 
ri fotto Policrate tiranno di Saroo . Fù vn'akro di qucfto nome > Hi- 
(lorico peròi Te ben Milcrano anch^elii; ch*è città nella Ioara di mol- 
to gri io. ■ .. 

ANASSIMENE. 




AN A S S I M £ N E Filorofb , natiao di Milcto ,fa difcepoFodr 
„^ _ Anailjmandro,^^ Macftro dì Parmenide »& di Anaffagcra» 

fA^t* Co'.tui iroiiò le ragioni , & caufedi mohe cofc naturali . Nccredcua> 
nciìc^au'agh Dvi,& così pcrpkfTo , come etnico diceua che* Dti 
haueilcro fatta l*aria:m^a rariahaoerc fattogli Dei. Sapendo Aleffan 
dro Magno > che Anafrmeie douoavcnita pregalo in faHor della 
(uà patriai contrai quale era adirato > giurò di farcia punto l'oE^ 
polito di quello che i< Filo/ofodimanda(Te . ricliehauemlo Anarn» 
mene intcfoj^qaando fu al Re innanzi , vorrei dlfle ò Alcffandro ' 
che tudiltrpggcffi l;.impfaco 'partia mia ^doue troiiandofi il Re fa- 
cetanjcnte ingannato , la conferuò fecondo il fiicto giuranienrov 
Coftui viflie ai rciupi eh i>ano Re di Pcrna,5c morì poco dopò AlcT 
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ANASSAGORA Clazomenic, difccpolo di Callia , dopò l'ha- 
oer idadiato in Aceoe nent'tnni ; abl>8iidoiiftce le ricchezze » 
che moire haueiMtfon'uidòpe'i mondo pcreztmando» in quelle citp^;^ ^, 
tà particolartDcnce,nctfe quafi incendcua le buone arti fiorire.Scn- ^ fmJ^ 
d'c't riprcfo vna volta dclfa poca cara , che della Aia patria tencua ,yf4. 
non indugiando moico a rifpondcre, alzò le dita a! CielO}& adicol- 
io , moftrjitdo dì non conotcer la più ficara patria di quella: 8c ▼o- 
gliono , che coir^ditarta diceffe Infiemc ; E pondi ciTa tengo gran 
conto. Cercate moire parti del mondo , ritornò al Aio paefe y dooc 
pur' haiicndo trcnatc le fiie polfelììoni dclTolate, & i fuoi beni vfur- 
pati dj quef\o , e da quello > non (liaunlrò vn minimo fcgno di rri- 
hezza . E'iendogli ciico nuoua delia morte di vn fuo fìoliuolo* ri*, 
fpofe jiSapeuobeo'io d'hauedogeoeracQ mortale. Richiedo, per Tmftré» 
qua! tine fr,{fcna\o al mocKlOytt(porejPer contemplar* ìLCielo. Scn- ' 
do bandito da gli Arrnicfi saquei che glieraaifarononTpofe; Non •• 
lo di loro^ ma eglino fono priui dì me. Fu molto nobile, e ricco,ma 
inlìeme infieme cofì liberale , che il meglio de' fuoi beni patcrnidi- 
ilribui di fuo volerò a' famigliari fuoi« Cominciòa fiiofofario Ate*- 
J»e fono C^tMemio in età di fieDt*aiiiiì. Dicena il Sole efTer tii' fer« 
foiofogato e pìÀ grande del Peleponnefo: fe beo altri riferifcono \_ 
ciò a Tantalo. Diccna, che le Comete fon* vnconcorfo di ftelleer^ 
ranrijche da fe'mandano fiammcllc>e che quelle come ftccllc crolla- ; • . 
vT') da l'aria . Era buon'Afttologo ronde condottofi vna volta ipOf 
limpia in tempod^vna granficcità » fi ttaflfe al coperto con fn bBOm '•■ 
jDsotdtoa^caOymiitclie di cotto douedepionew» e tofi*fo» Ad 
%aOiChe eli djiii«idò^ÌBiomidiXMPÌftGofiMneiio mai io mare^ii 
- , ; • ' B die* 
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dice tiii htiiec rifj^ofto.che^lyqnndo pcrÀ il umfù non ma nchi. Ad 
vno, c*haueu3 grand*afflinionc, perche moriua fuori del fuo paefe»; 
Non ti doglia difTc quefto,pch« da ogni luogo c vna via medcfima «. • 

Se! fT.^f/r, chccimcnaai*Altra vita* Diflcla felicità coDiìftcrc noti nelle rie- 
,1 chezze>o negli botior^ma nethicdoteotez^a d'smimo^Viflfe An^flTa- 

t»«r« gora nouanca ciuf anni » atiìiicde^quali fìida gli Ateniefì incarcera-* 
to, perche rimproiieraua loro ^clieil Soleadoraffcro » douendofi i» 
Creatore del Sole-,c d^ogni altra creatura dcirvniuerfo adorarc,che 
, era il verone viao Dio.E dui vool vdir meglio dalla bocca d-un'Ecni- 
co?Yiflc ai tempo di Serfc Re di Perfia. Morto duncjvic io cfilio,ftt 
£epoUo ÌH>tioratjim6te da*Lain]>(àc0ni, iqaaltiBtigHareiio fopral» 
tomba ébpio E^iàào;xMÌ qual cetebrauanok (ne flctà^ 
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ARCHELAO òMilc tano fófTff'CoiTìe dice £rniippo>ò Atenie** 
le» 60Jne>Apollòoiodii Rodi, cbequeffo non ÌYnporta« molo»,, 
• (ti di Apolodoro fìgitaolb» e difirepofo d'^afragt>rd. Trafs'e-^ 

_ pji primo la filofofia in Atcnc,.efu nomare, per cagton della natui al' 
'fììùCr)(ìz alla;qu.irc(Ioera.volio,mcntrcSocrare.aÌIa morale curro fi- 
daua t verOiChe non fi gettò già dietro le fpaliela in'jraie,pcrchc 
^*T7 *ì«a>theoperetta ne rcrii!c»£]ofó£iodbdrcarl^ leggi,& ic cofe giù- 
^r'/rifw/a '^^ • Ati luccuadtìc cagioni dèHagcntfartonei ilcaiab,«:il freddo^ 
mmmtA» .. ^.^'^'^ * ^'^"^ animali (1 gcncpanTcnocfelcaldbdtHa'terra^^'habbia: 
'dileguato jj fango in fcmb-anza di Iattr,a guifa di nUTimenron^ che- 
io tal moflo criandio glihiioniini habbiano il Tuo principio. DifTr,- 
h voce effe T percoffibne d'aria:& che il Sole e più grande di tutte Ic: 
ftelle. Tre Archdai vi fòcottOi»vo Gieometiia «^vn'OncorcA «Jiicftot» 

SO. 
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SOCRATE Arcnidte oomiiMaiffiiiio Filorofii., ià figliuolo di 
SofTonifco taglupierra, Sc,Àa«nadre nurrìge di bambini. .Fa 

d'Archelao difccpoIcS: di Phton« maeftro.E<»li noappighandofiad 
alcuna fermi cpinionc, mad ipucando per Tuna, &i per Talcra par- 
te» diede prindpipmmoltcjà: varicf^tc d| f ilofofia. FùiI primo , 
c^eEagtooò della Fifofofia morà/c f penciedie vutn grattri iitnama t 
tai.fi erano dati alla namra1e^& alla Meta6fìca . Aiuiò d'EupoliOya 
il:rìuer Tragedie «Fù farrorc,&f«^celegratic,K-quaIi furono po-*''*» A"* 
ftc nelta roccn di Atcnc.NelÌ*artc oratoria fa tanro vchcmcntc , che *• 
xrenca tiranni gli vierirono d 'infcgn aria , per dubbio c'haucuano 
delia Tua grande peiiuauiia. Con tutto chenelle arti forfè verfacif- 
fioiOtlbBpreirOnit di direi t^nmf49 , OMddn&ilfciOt <|aeftosò^ 
lamenie , chenulU sò . Ca^ flìmofà della peifona Se giaftoiotatti PaiiniX* 
gli acci fuoi, fiche n'era più diurno^ ch^ hu nano riTuno . Fu troua- 
to piCi volte, da vna marrina a Palrra , ch'era ftato leniprc immobile 
ne) fuo Audio filofofando . Fu di cosi mirabil paiienza^che sicune 
voice difpuiando 4 hebbe di brutte mazzate , 6c ognicofa fuifcriua , 
Laoodeaaaeodogli foodaco vn calcio, & etTendogli dimandato, 
come poieaa àcè a uontadMufi^ rirpofe>. Se vn*afino mi dci^ 
fc vn calcio , per quefto non lo farci conuenire, perche adun«-. 
que non hauerò patienza « a colpi de gl'animali ragionepoli . 
Qiiando egli haueaa grande ira » poco ò; nulla nel volto cam. 
biaaafi« EfieodogU ri&rit0^ che voo*gli hauena dette moire 
iogittric $ a mé^ooii' ii^^co ri^^fe) perche di nulla , di eliche 
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iìi detto» fimeonfapenolc* Sdeoa dine t che lliootno oIcragg?sràr 
maiiTadimtfe non quando gli vìcn dettoli vero* Volendo quei 
d'Atene aumentare h citrà ,chc per le molte guerre era fcema di 
gente, ordinorno ch*ogn'vno,ch'habitaffc in Atene, & che ogn*aI- 
jyut mt» foicfticrojo pur anco Cittadino doueflc due mogli pigliare. 
tU di 50» OndeSocrate'coftretto da qucfto decreto prcfc Santippe, & Amitta 
smtftM* nipote d'Ariftide Ftlofofo> donne per Tua mala forte le pìùrirTofe 
iimm dei mondo . Contendendo cileno fpeflbinfitoie per Socrate , fe'n rt« 
dcua l'huomo faggio , poiché quifì lonauano per la Tua perfona ,che 
in vero era difbrmc. Conciona , che fù bru tto di corpo , col nafo 
Sficrsti (cimo, con la tcttacalua, di collo, & fpalle pelorc. di capelli, bar- 
hmtt», incolta t de di corte braccia^ Molte , Se molte gli ne fecero , le 
due buone mogliere» ne qaella fii mea deJl*attra bella , quando 
amenduc adiratele gli auucntarono adoflro,& dica fa cacciandolo 
gli fecero mille oltraggi . Et quando volle pura cafa il paiicntiflìmo 
g mibb» ?*^ofofo tornarne, la buona Santippe giù della fcneftra gettoli delle 
m^tliiZr- *»"**^'* difiodclic adoflb.fi che fconciawcntc lo imbrattò . Al- 
ITiora il faggio huomo, che fapeua di bauercoodonnea fare, fciio* 
tcndofi la vcfte, nient'altrodifle, fe non, fapcubben io, che tofìit- 
ralmenrc dopò i tuoni, fc'n viene la pioggia. Dimandato da Atei» 
biade perche foftcncua cosi le grida di Santippe? Sono così vfato 
rifpofcche con pauenza Icfoffro, a quella guiù , che i mugnai vdcn 
dodi conrtnao il gi'rardclle ruote del mohno. non fc n'offendono; . 
Et a quella roggia,ch'vdeodo ogn'horancoto te tue oche gracchiai 
ic le fopporti , facendoti delle oua,& de* polli perche non deao • 
quefte due mie mogli tollerare che de* figli mi fanno ? I Icbbe Socra- 
te figliuoli di Santippe, più ne* vifij al a madft , che nelle viltà 
al padre fimih. Sprezzò Socrate roccafioned'arricchirfi con l'ami* 
dtia del Re di Perfia»per né Icuarfi da gii fuoi ftudi. Vn pouero gio- 
nane andò per imparar filofofia daSòcrate , ma gli proteftò prima 
che come pouero nulla per premio dare gli poteua, ma che quanto 
voleua tutto gli fi donaua . Cui Socrate,- gran dono di^Tc mi hai fat- 
to , & IO tal premio te ne renderò , che quando farai fatto dotto , a te • 
-fteflo ti reftrraitò. Ditnandaro da vn poucr huomo, quel che douef* 
' SMwir Tefitre» non haueodo niente, de hanendo di molte cofe bifogno rt> 
nttm ptuir fpofe » fa che le cofe tue a te non baftanó » tu balli ^ loro # Aichleilo 
#4,. davno,fcdoueuaprendermoglic,òaltuttoftarrencfenza,rifp( fc 
che l'uno, & I altro apporta pentimento ,-pef che non togliendola fi 
rimao folo , fi fpegne ^1 Icgnaggio, òc i beni nmangono^ad altro , e 
togliendola fi vioein continuo rormenio,d'tfler nmproucraia la 
Aw#ii»adotte, d'elTet importooatodaparenri,diforpttione|&selod'hono-i 
iiéUl ««- rc,& ài morte di tìgliooh. Dirfé, cheti vero modo di farfi fapiente, 
Htéiffi. e creder dr non fapernulla. Dimandato di che patriafotfe,nfpofc 
del mondo . Inmtò vna fiata Socrate certi fuoi amici a cena, ma ha- 
CM//« ucndo viuandc affai poucre apparecchiato , vn'amico lo volle di 

l^iNv ; quefto ripiceodere. Cui Sociatc di0c, le quelli c'hò luuiiaii fono di- 
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Cereri i^timarranno bin ffNiisAtti » 8c (cìóoq ingordi^ non mi deu^ 
care delle loc voglie. Imparò Socrate odia Vecchi aii nni6ca»ac^^ 
^iòniuriafcicnza gUmancafle,& c(l<rndoneriprcfo diircchepiù ver* 
gogna c ad vn vecchio, reffer ignorante , che Jo imparare . Àdaraui-*^"^ ■ 
gliftuad Socrate,ch« ali iiuotninin sforzacelo [di far (tatoe di niar<« 
ino Hmili alla forma humana, & oon cercafTero più loào di dabific» 
fi per fattna nelle virtà • Diede molti auuertinienci notabifitde' qoa» 
li fcriucremoalcirnipià degni «Daecolbibtrcoacrttie al buon con-i 
figlio , Tira , &: la foucrchia fretta . Il vero amico , tardi s*acqui(la 
Colui che dimanda co(c inapoffibili,a (e ftcflb la gratia nega .Ralle- B»//* 
^raci più coilo dt*^ benefici daci>clie riceuuci. L'buom fotte fa colera- t^U* 
se l*iagìurìa>nxi noa aà farla'. Cui vaol corregger altri prima correg- 
ga fé ftedio . Bruita poueftà è quelh y che dalla gola procede . Molti 
perdono il proprio p:r cercar quello d'altri . Correggi i tuoi figlioo* 
li fcnzaira.l! figliuol modcfto non reputa graucjquello che gli com- 
inanda il padre . Difdiccoo'ecofa é fari! peccato , ma più brutta il py^^ ^ 
perfeueraruLLa telicità è fcai^re air^auctiicà loggctca» Di rado ci 
Tieirdanne alcuno icbe ifon ne (Tanso noi Aedi cagione» ColuiYìi p^^^^ 
doppio peccaiOjChc del peccato non li vergogna. Vn fol benedice* 
ua Socrate , c rimafo fra gli hiiomini j cioè il fapeic, & vn fo! male , 
rignor.tnza . Fu richieflos'ci riputaua felice il Re di Pcrfia^chcvi. 
uea in qu.M di , Se egli rifpole che non lo potcua faperc fc non gli fa- 
uelkua . Puotlì altrimenti fapere, gii fu detto ci dilTe di nò > per- 
che non fa peoa ,s*era dotto ò-fgoorantc , giu(h> dingiofto « prodigo 
è auaro^nè fapeujl in che potefielafua feliciti C0Qfiuere»Queftì ySc 
moIt'al:ri detti notabili, a Socrate s^afcriuono, & per conchiudecla t ', M»Hg»ì^ 
canra fa !a Tua fapienzi,così in fatto , come in iilima , che l'oracolo emù» Sv» 
per fauiliìiuo lo pubiicò-. Per ilche contraile tar«a i nuidia >>appre0b tr^t* 
alcant potenti »chevn certo Anito lo prouocò contro Atittofinr 
Poeta,dceomiiu>(reMelito>chelti accuTaflcyChe non ad<icauagli . 

delia patria', im indu:cua vari,& naotti Déi».'5c cive coj^romf eua 
Col filo fauc Lire la giouintù. Per le quili impolirioni ,.i pazzi Ate«". 
Dic(ì a mortelo coiuic.marono . Fa prcTo, 6c i nc.ucciito per vn me- 
i<ioticto-> con uìirabiifua co(tan2u. E.fendo^i nnaiiiK-ntc detto > 
ahe gli Ateniefi iThaneiiano a mone còndennato, rifpore , ha la na^ . 
Mira anco loco alla motte condcMnaii- DclDimaaìcr^ della mone fi J^'^^J^ 
Contrattò ma Udcliberationc fu ych^ glifi deflc :! vcLcno Egli lo ** 
bcuuèÌ!)trcpidamente,prc*c. Iti molte pcrfone, d< lieto dello difpre-» 
g!o dcihi morte rj-»!oia i:i .AU'h jra la fiera San'ippc fua inoglie,. 
correndo m mczo del popolo > come foriènnata coii>inciò-a guda- 
fe,gaai a me yche-q$icfto buomo imioctnreinenve è Citto morire - 
AUaqualc Socra^C|Volgendofi»conKtidiio]idi{rc , di qdefto^non^ 
fu , ch'c mrgl.'.o m jrirc innocente , che nocenre ? Axianqne fa , che €o/ì»nz* 
rinnoccnua ni:a Cìx refilj^eno alla tua melanconia , Sc di tutti gli *i* SMOf^ 
a^Tiici . Morì quclto faggio gentile dì nouanta qii^itr'anni>nc]ran- 
uà a^ ^unco > ch'egei vna ftia dotiiiliiiia Qia corapima hauea Na 
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fegai ^IpÈiBéìSkà» pcpt imn caii#teli AteotefT /per batter vn ta 1^ 
huotnoikttainorìre ». 5t haueiida confideratioae aJla maligniti , 5c 
wf/r»i^inaidiadi molti, chegli erano ftatf contrari) , gif mandarono turrf in 
^tifi diibzado . £ tordo cotufceDdo la (aa. virtù , gli rizzarono vna (^atua 
^met K d'oro, nel tempia di Meccano • Quanta daoAC^ apj^or calle alla. Re->- 
(ttbliciidrAtenc^lo mocte di Socrate .. 

SEKOFONXfi. 




SE N O F DN T E Atefwcfò,figliuolb di Grilloihuoroo di buona*- 
cddidone»/aoltre mifòraibelto di CDrpo>madèiramfno-fii,ttiortil 
iDCttitepaclandiD^compintiflimcn.Vd^Socra^^ è fof^cnro le^Aje^nio*- 
DÌ eomraogn!àlcra:fetta ^ Oltre allo ftsdto di iìlofofìa fi diede a piài 
alrecofe , ooit*rinmr>endo quell'ingegno fuo viuacc contento^ ne pa» 
go del modo confucro dì filòfbfireiicrca'lt na turali cofc. Vogliono*» 
mfrt4fn»^ ch'ei foifc il primo tea- Filoròfi) clic fcripefre iftoria . Di icttofìl pari- 
sTéMité^ inenH'ditoiuoieHiKkdi-dbllevtrkCfrttlicef^ oommttntarij. Fàt 
iSmtà^ amicograindb^i'Ciro-Redi Pcrfia^nela cui corre-ftaua,^ a cui la fuai 
dotiflìma oprila intitolò^. Fu.molto ingegpofò>ftcilfc ad amicarfi ogn'' 
SfudMfpt, bijomoipcr il fuo ornato dire; & perla fuanobilfcptcfenza. Compofc 
lit-*. molti libri ,.nc*'quali»moftTÒ'd'jntenderfi d*ògni dfertrina , & profef- 
fibne-.-Scrilfiscommemari deiràrte miiiure,.& fioo^cl buon^ouec- 
iiD<de''ctiMiH»mttò«lla-lt]ngft.. Pb'tafita»l»(<cMiiiitil<nel foodicc*» ohe* 
da moIn,^dì»t Platone ift^db, era chiamato Mbfa Atemcre.^} diede* 
ittrto alla religione^ de fccondtorvfo dc gentili fpeffofacrificaua , dò^ 
ne fi mofttò-cosl collante in quel' miniftcro ,^hc eflendbgli portata, 
mcrre facrificaua nuoua delUmorteticl fuo BgiiaolO} non alerò fece; 
jjtgknarfi mai coEona.di ca|^ ^cnaiiOiotteifìdal faccificio » nè'^mc: 
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vnatagrima gèttarc Che più? vdendo^iairiftcffo mcflTa^giero^h'era 
in battaglia valorofamentc morto anco la corona fi rimifc incapo, di CoftAnXm 
ccndo fapcuol>cn io di haacrlo generato mettale . Alla finc.ranTogli pttriietUH 
nocqoe fanncicia^i Ciro« cbe oefbda fuoi cittadini ^tndiro^ & fa 
aftrerto airamicó Kc ricoararfixintrcfiia . l4ocìf ai r — ^ - 
carco il fiiobandòparaò. 

£ S C H I N £. 




ES CHlNfi ritofofodijranfamafioriin Atc0c,8ciftiidiòfotco 
la di fciplina di Socraee.fa roolroponero, 8t<jaa«dot«tti i fcola> J^^^ 
ti poitaaano a Socrate qoalchedaoo , egli o^eriua la perfbna.^radi, 
tanto credito,chc facena in Arene quello c4i*ci volcua . f^ure fu vinto 
da Demoftene nell'or are , &quefto, quafi anoflito fi parrì,eandò a 
Rodi* Doue egli occorfe, che recitando vnaorarion di Demoftene» 
meri fi macaaiglianano di tanta c1oqaenza':& egii,che&refte voi di(^ 
fé fe irdifte cecadlone di Demoftene , che l^h a coitipofta I Non 
fìciir^ adanqaepunco di dar ad intendere l'inaidìa grande>cliea De 
mortene faoemlao portane. Egli era indcfctTo nello fiudiare, & per- 
ciò mai da Socrate fi partiua ; ond'eraTolito di ^ireil fuo macftro ; 
chefoiamentc il figlio del lucanicanio hauuea imparato ad otTecuara 
qael unto , ch'eeli Jeggeua > &o «d anaftoa3etia«ritk>=. In ii^no di 
che , tdomenco ò fenico, ciiia £fchin« roloperfaare con ardente roo» 
doSocrate, quand'era prigione , a fuggire , moftrandogli il pcrtcolè 
manifcfto della vita . Né e roarauiplia di ciò, poiché fi ha da gli fcrir- 
tori di quei tempi , che iJ pouero Efchine fu molto nella Tua poucrti 
€Ìiitaco da lui i il quarancora gli haueaa comandato, che di fua cafa 
cogliede qaaoto alia giornan gli faecà di mifti«ffo • Forono otto gli 
whtniaiii diimaài ncdui cutci cccdieiiu, 

B 4 ARI- 
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• Pstteaz^ A IIISTIPPO nacque in Cirene, & fu difccpolo di Socr? te, 
t/murma- -TV torto a cui ifi -iplina buon Filofcfo diuenric . Faccua ftupirgli 
ff' Atcnicfi .quando nella lor Citrà habiraua , perche eia tanto annanri, 
nell'^inìicitiadel tiranno Dionigi^chc nulla più . Difputaua ral volta 
(ccOiSc liaurcbbedi Ifggieri porucD conuincerlo; ma non voleua,pa- 
tienteniente la vergo gna foppottandone . Sì che cflcndonc da vn Tuo 
amico riprerojrifpofc', lafcianfii pcfcatori rutti bagnare, per p gliac ' 
• yn pcfciolinccome il Gò, & io non fofterròd'crTcrcoruinto da Dio- 
nìgio pcrpcfcar lui? Pf/fandovra volta Ariftippod^apprcATo a^Dicgc 
nc,& vedendo che lauauacauoli percenarc,gli difTej.fe lu ò Diogene 
fciuifii i Dionigi, non lauarcfìjcauoli. A cui l'acuto Dicgene, & fé 
^ . A iftippOjUuafti df*cauoli,r.on rcrnjfii ad vn tiranno . Altri altri- 
Ltàtrf^, menti la raccocitano. Andando vna volta qucflo Filofcrc co* fiioi di- 
fccpoli a diporto per *la C'ttà > ignorantemente entrò in cafa d'vna 
mererrxc vana. All'hoia vn caiiuel!o,de* Tuoi difctpolijfn veduto ri- 
derfvne di cuoiejal quale Anfìippo, non è colpa tanto dìfTe, lo entrar 
in fin.iIc.ifir,quanto maicnon faper vfcirne.DimandatOjchc cofaha 
u^fTe con la7na filofcfìa acquiftaro,rirporr;di poter con huomini fa- 
ucllare . Sendo vituperato , che vn Filofofo, come lui , viueffc tanto 
fplcndi damentCjnTpofe che fc ci foflTc colpa nel viucr a quella foggia, 
non fi farcbbono quei fplendidi conuiti nelle fefledc gli Dei. Diman 
daro.;che haueflcro i fìlofofi più de gli altri huomjni,rifpofe,che fc le 
leggi fofTero perduce,i Filofofi le rifarebbono di nuouo, & fenza leg- 
ge a icora potrcbbono viuere. Gli fu anche fatto vna belladimanda, 
Cloe, perche i Fjlofofi vansi fpefTo alle cafe de* ricchi , douci ticchi 
tson vanno giam ai alle cafc de' filofofi. Alche fece talcrirpofta: che 

anco 
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«ncoi Medici vtnaoftllecafe de gKnftrmi : Et poi ì Filofefi fiiniio 
quello ch'é lornecerTariobaBaiciccM ooiilo4<int>o. QaandcMiicun di- Td^pfiftr^ 

ccuaoltraggioad Ariftippo,cgli tanrofto partiu^fi** & chiedendogli tlitnat cm 
^ntalcpcrchcfi partiua, rifpofc:fu haipotcftàcKdirmalc&riodinó fe àt mV» 
vdirlo . Dicendo vngloriofetco , ( he non c<'dcua ad alcun in fcicrza, f^'* 
gli rifpofc,chc fi trouauaaj>punto come quei, che vaii , & multi cibi ^J**""*- 
t»aDgiano»che poco ò mcr»ceficeaono di oofrimenco,^ €^t^\KirV^ 
faa icienza non gli a pporrana profitto per efler confufa . Haueo^ 
vnaltce in Atene , il fuo auiiocaroiuokclodi diffcdi Ufi, la fine ot- 
ccnnefenrcnza fauoreuolc.Di che TaiiuC'Caro gU rianriarcnc gli dilfe, 
che vtiletiha fatto Socrate tuo irncftrc, poiché odia tua hrc lui ba- 
uutodiinebifcgnc^ Cui A-irtippo rirpo'e,chcSocfatt haucaopt ca- 
co iii^Mìi>che <)uelle todiicbe diluì hatieua detietfoOeco vere» & ^} 
•cali giudici approuate. Facendo qttcftoFilofofo vn fuo viaggio 
in mare per vnafubira fortuna comincio a remere di fom m erger fi , 
il nocchiero con alcuni della ciuripa (ì ndcnano forre di qucP.a tìit 
Ictnanzr. Aqnali Ariftippo riuoico^i con ragione diffc, dcuo = 
ì>iù temere di voi , perche io ho da guardare raninia d'vu 

iFilofofi9 1 & voi qaella di vn Mariiiaio.E(fendo gecia«> 
\ JodaUa fortuna del mare a rifola^i Ho(!o,c tra- . •'- 
nando prcflb la Ripa del mare alcuni, faiij, 

IWqaalilerano certi ft'gni rìcometfici luditif di 

' imprefluRaUcgratcui dine ò coni- -hmM 

. f agni > pcrch*Ì9 veggio velli* wttmtfi'» 
. . ' ^ d*iuioiiitni« Danqiie 

.. ioconianerite fc a* j ^ 

andò alla città 
di Rodi , 

^neir*cad€nr.iacomirciò difputando amoftrai^rir.oltofao (a* 

^ pere, Ecquiui conofcm(o il fuo.marauigliofo inge« 

. . . gn Oy ne fulprefeniacodi ricchi doni, & panico* 

« .. . • iaimentcdi veftimenti perlui,&pcr icora- 

. . pagoi Tuoi . Iiiiclefrc di viiicre5& pcrè . 

fcrilTe a faci amici in Atene, ch'Ic 
. , fucpoflTeflìoni douefTero.ven 

dece* perche non vpicua 
ceccar'altra patria» 
Chrquellado* 
uè Ci tto* 
uaiia. 

Qoattrodiqucfto nome Ariftippo, fono fiati inol 
tofamofi;, che non accade qui commcojora 
re^haucDilo detto a baftanza del 
fifoibfo. 
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F£ D O N £ > di pattii £lrere>auaQCÌcheii de(realfilorofarc » tne« 
naita<vnt vkalaf iÙ infiline Jelinondo: pcrciocbc netU prefa del- 
la fiiapatrìaiiMicndo tutfi Tuoi beni perdati^on^pe meglioempie* 
garH^per guadagnarli ii viuere,che in feruircpcr (Taggùro di me- 
retrici . Manontantovalfc quel vano piacere di fi maluagia patri- 
jCa a ritcncHo nel lezzo di qudla vita , che più noti valcflè i'cdcmpio 
«leUe virrù Soci auchc a £aaarneio fuori: pecciochc habiiando egli 
peratteotora vicino aHacafa di SocE9t«»eièiido anche ben indimi 
co a lodeaol vita, (i venne a poco apoco ad inoaghire della fìlofofia § 
ad arroflif e di quel fuo continuo pratticar con Temine. Altri VQ» 
g1iono,che A!cibiade,genrilhuoraoricco, cdivalore,per auifo però 
di Socrate lo liberaffe da quella mala vita. Fu pofcia ardentidìroo 
nello ftudiodi virtù,ne lopocenano diuellere da* libri* non la memo 
ffiadè'piaceri,potettàfoeniatorid*cgni vitià« non l'età faaan- 
ckegionaoile» né molto meno le compagnie di huonù* 
ni laofpari acquali pareua| troppo ftrano, che Fcdo^ 
nefifofTe dato a fìIofofar« , quando gli altri (i 
daiianoa luiTureggiare. Lacommuncfcia* 
gura dunque della faa patria il fece 
ichiatto>ma la pietà »e'diligenza,e • 
liberalità di Socrate lo refe alla 
• libertà. Et in qiicfto . . . . 

Aatohauendocon- 
iumati i fu^ttanni »e ferirti molti 

EVCLI- 
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EVCLTDE Megarefé fàdòmorcotiiCDrnoa'' libri di Pkrmcm':' 
de »i quali volle per Tuo partialciffctro nomare Malarici dell* 
fti*patria,ch*èapprc(ro l'Iftimo, A cafadi coftui ^ condu fse pi aro- ^.^^^^^ 
nCrCon'mDlc^àlui degni fìlorofì,dopò'la morte d) Socraceper via à\„,^^^ifjf^ 
veleno fperdocbc là cothii fede era rroppo-nora. Egirmoftrò Eu^^^^/tf^, 
cKdiTyedefoi-vftfòro feeiir»<|inletalhorchitiim Frodetm» c«l' Yoira | ' 
pio, alcnnafiata Mente, 6r altre eofè iim Hi.. ScrirTe Tei Dialoghi,, 
intitolali , come vfaua Piatone anchorarda gli amici Tuoi più chari , 
cbc erano I.ampria,.Efchine , Fenice, Crironc , Alcibiade , & vno* 
amatorio . Voglionoaicuni , che Dcmoftenefi'a fiato Tuo difccpolor 
al'quale perche nonTapeua pronundar certa tenera, infe^ncrir mo- 
db di ftrqnefto'coirartifido . Erafopra gli'attri nemictffìmo* di Ze- 
none. Hérmipo dice, ch'ei fi partì d'£lide^& andò in Oiimpiar» fit: 
iùì atrefe a filofofarc doue richicfto dia certi co rio fi: perche ini dimo- 
raflc fuori della cópagnia de glialtri 61oA3fi>di(Te'che voieiu ft.ibilirc 
vnafcola^che da quel luogo fofTe chiamata CMimpiaca . Q\jcfti fuoi< 
difcepoli fendò'molefìandaHa carefVia d'ogni cofa^percbMI luogo 
• noireraatto- fe dli efl^ror povcato cofirr biibgneiKille « e femendo' 
padtsente Taere mezo peftiienre, in ^anyacreda Ibi fi'ftardnniov 
rimaftotir AlefTtntj- folo . Morì aifai vecchio Euclide , menmc chr 
fcriueua neirAlfco , e vogliono , che ne fofTe cagione vna panturai 
di canna .che fé gli ficcò in vn piede . Egli fcrifTc alcune Tragedie 
delle quali riportò gran lode . Fu parimenti maeftro dei Re Antigo^ 
no 9 acuì fcfi6cimlMeodiB£ bea respare,.m«li» gioiwttole: ei^eno^ 
AfecndidìDiie.. 
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DI OD ORO figliodi Ameniolafbo, fu cognoininaro eriandio 
Crono , Era egli gran dialcricoj fcbcn fu rad'aco, che fi fcruiffc 
d'voaccrta ofcurirà nclJ'infepnirc, & rdcomporrc. Callimaco ne*' 
7f<iwf4 «Vf ^loi Epigraaimi Io perfcguifò afpiaiìu' re , c fcriucua fui nuri-, 
9(me* Crono.<;' fauio, per ironia. DiiiKTaniio cffo in cafadi Tolomeo So- 
fero Sriipone gii fece alciìni dubi in;Oia!ctic.iyi quali ^rcrche nógli Ii= 
fcicg^iciJa cefi tofì-o il Udo irmrdè .ijquanro .Di ero prcfc Diedero» 
grand'aff^irtioned'àninir^c eom^•J^c vjiupcraco, vfcito di-corcc, allu- 
do a fcrjuerc vn lungo rractato di quelle propofiiioni , a*J quale vila»- 
friòJavira. ST I L PO N E ME G.A R HS E. 




Digitized by Google 



DISTILPOKfB. 15 

STILPONE Meggrcfe» degno prcncipe fa. de gli Stoici. 
fendo prcfa laToa ptccià éa neaàci % dwé fuggendo.» ratti (èco 
4)ualchecofaportauano>ciroloin farfectpjniil a però (eco haoe- 

ua , oèirctta faceuafì . Ricercato perche non rccatfc a^cuna còCx 
con fc : porto ; porto difTe ogni coli mcco^ initndendo della vir- 
tù « vera ricchezza dell'anitno . il Re Tolomeo» <;hc ia Cuci pre- 
fe y i'hooofò affai quando gli fo dato a cooofcccc* anzi gii volte ap» 
preffo gli honori» roolte cicchezzc dare , fe h'aueflè volino :gir a 
llantiar in Egitto > ma il Filofofo fc del tutto nffiuto. Dammi al- 
meno ,g!i diffc li Re in nota, tutto quel che poflcdeui , prima che la* 
ciuà tolic pofta a facco,pcrche ri voglio , quanto ti c ftacotcmo,' 
far» teli icuice . Cui StiIponed!fse»noahdi]crnuila perduto, inteo« 
dendo pot deHe vere riccbezae deiriotellecto* Per^utio qucdo il 
fe gUaflfcccionò molto, (Sc volle eifetannoueratottài diicepoli 
fuui . £ cofa chiara, che non la fcniì con gli altri etnici della plurali- 
tà de* Dei , ma dnoortrò di tener che vi t'ode vn Dio folo , fe bea 
non cpn pAlcfcmenie ne parUui . Con turco ciò gli Arcopagiti, per- 
che <^agti <nuchi di Sxit|ionc fu prosato jche elfo bauedcdctto, 
Mioefpa poti elfer Oea,Io cacctarooo immaatioentc d«lla città • 
HauoHdpgit dim^nd ato Cratc,fc i Dei s*al!egrano di preghiere» Se 
orarioni fattegli . Non mi dimandar, djffc > di lai, cole sii la l^i ada, 
màda te a me, mofttando che quando non foflertata la paura de* 
tcilimonijygU haucebbe detto il parer fuo alla libera» pciche non 
credea giàpuato in tanca ciìitaiadifilfi Dei , 6c Dec« HcbtwStiipo- 
fTc ririgegno paro*enetto, nèéi fimulatione alcuna macchiato » tal- 
ché fenza farica veruna s'accommodaua alla minuta plebe gettando 
ogni fallo lunge da fe & con nobili ferbaua la douuta rinutatmnc . 
Dicefi , che in Atene; non eia perfona, che non l'amallc , e quali tut- 
ti gli artefici correliamo a gara a vilìcarlo : c dicendoli vn fcioccarel- 
lo; Tu fci ò Stiiptme hauuro in inarauiglia » come vn mostro ftrano^ - 
ctfo gli rifpofe;anticom'un'buoino verace ..None (noi dialoghi e. 
rano molto in prczzo,chc non ftarcmo qui a nominare . Heraclide 
afferma , che Zenone prencipcdegii Stoici fii fuodifccpolo. Ermip- 
po dice ch'era vecchio quando morij&ciiebcuuéptitnadci vino | 
£er monte puì colto» 6 più lieto. ' 

CHITONE, 

CR I TO N £ Areniefe portò vn fingolat'amorc vcrfo di Socra- 
te , di CUI fu vditute. £ perch'ara agi<ito de' beni di fortuna, oue 
Cbnofccua Socrate haiici^ di co<a alcuna b^ fogno » cantofto glie tic 
prouedena • E queft'aflvtcione pafsò et*afldtu a figK fuoi Criro&nlo » 
Ermogene > Crcfippi^y 9c Epigene , i quali rutti furono fcoUri di Sò- 
crai-ej'c lo vcncrauanocome ^udre . ScnlTe diCiOtro Dialt'ghi , ch'e- 
rano ruttilo vn volarne taccoici» di cofc vaticuaiuoci» in tilofoiìa 
mutale tttui* ^ •' ■ ^- ■ ■ • . „. 

SIMO. 



si,mo:n£ C AjLZOLA^O.. 
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ELLA nobiliflinia città d'Atene» fiori Simone Filofofo^ che 
con flaaiaoigli» di quella età fi trasferi dalU bottega alla icolfl». 
ibi banchetto oue le fcarpc caciua,a l'Academia doiie s'imparauano 
Ietterei in vece della lcfina,& dello Tpago, die di piglio a libri Filo 
fofici.con perpetua gloria dei nome fuo. Si che quello , che già in«» 
finiti lajori di fcarpe>& di pianelle fatti U^uena^in cambio di qiic()o 
fcriiTe di poi molilo ocoatt9iente trenutrc Oìalogbi»ne* q u 1 i i d 1 (pu* 
t»aadellelcgd,dellaFilorofi«t della difciplina^dclia MuHca , della 
€*ÌKÀUih Pocfi*'^ fdclla TaitaiJ*a,afd*iltredegnematcrie. Soletia ( per tiireU 
diunrt Fi- cagioncdi tanta matat!onc)ritir.nrn Tpcffo Socrate £o* fuoi difcepo- 
Ì0/ifr» nella bottega di coftui, Se perche lutus'à.corgeuanc, che macllro 
Simone (icoatpiaceua di fentir ragionare di FiÌj{o(ìà,S<: di coiiumi: 
dconcotreuanoi primi FilofoficfAcéne, non tanto per difputare» 
quanto perimparare . Non prima donano fi ne qoeiìi letterati a i lo- 
ro ragionamenti, che Simone toglicua lo dilc, d hgenrgn cnre feri 
aeaa tutto ciò che haiieua vdiro,& quando poi chmdcoa ia bottega, 
ra(iiinaua.bv'n bene quello fcrittohauc ua, alla memoria lo rac- 
comandaua. Cosi auenoe per teilimoniodi Laercio nel fecondo 
libroyChe Simóne con qae((a induftria,^ fatica imparò^ filofòfitfe» 
& venne in qualche perfettione. Vero è che (i come' a quei tempi 
più alla morale s'attendeua, che alla'Fifìca ò M jcafidca, così per ef- 
fer ft idio non p:ir diI.-rrcuolc,nia cariofo da ir.ucftigare, g-i huomi- 
ni pià faciìmenic n'erano alettati ad in3i>ararnc. Venne ali'ocepchic 
d. Pericle la fama di Simone , e con defio di haueie un si compito 
huomo preiTo di fe«gU fcrìATcsCiie fehaoeflé voluto gii'a dii^aorar fe- 

co 
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co y gli haurcbbe di rutto ciò che fatto gli hanefle bi fogno protrifto. 

Ma Simone gli mandò a dire in riTpofta i Che non rnrcndcua d^iti- vitm itìUn 

pf^ar la Tua libertà > ma di viuete, edi coniicrfarc hbcramcnre con torti tur- 

CUi'più gli piaceflc » Vi furono tre altri letterati di qurfto medcfìmo - 

nome^l'vno» che ferine di K eterica» l'altro medico del Re Sckuco p 

ci tctzo>,che fa celebre intagliatore» - 

G L E V C Q K E» 

GLeucone nacque in Atei^e &; iui filofofando acqnift6 grandiflTf- 
niariputatione.Scrìflèangiafto vorume di. Dialoghi ^rra ì qaa* 
li il FidiIoil'£(Tripiire,rAniìntieo,llEuihiayil Lililede, l'Aridofanct il 
Cclafo»rAaaf:ff mo, & il MenclTemo che fi credono petdoiff portar- 

uano il pregio. Ve n'erano trenradue aldi, i qualj,fì dnbirauadamof 
ti che noo foiTcro fuoi^e ben altri gii faccuaQOcamkiare fucco qcelii 
momer . • 




SI M M 1 A racquf in Tebcd' ITt ot^a ,del qMaic fi vede , com'è r. ti 
tnfàiic ih le ne lo fcrsucrt; percioche ferine veniittc Dialoghi dit 
▼arie propofitioni,nìa pieni dj aiolta-eruditione. S'intcfcaneo mol^ 

«o diMufica! & iw fciilTa vn libro^ : < 

C E É T E.. 



CE 3 E TE fii de'Ia patria mer!eGma,chc Simmia . 
gii molto nelia morale ftlofi.tì.ijma con tutto che n 



V'alfe anch'e* 
che mo'tc cofe fcrv 
oeffe ,edialog.hi non gechi» oeilunaferò delie fuc fatiche è penio- 

MENE- 



S N ft^I> B U Or 




M 



E NE D E M O Eren'icre,.a cHfreieri-a (f vn*arrro .fa Lampfa- 
co, tìlofofbdcl mcdcfimo nonic,fii fìgliufTk) di Cliftene, della- 
famiglia de* Teopropìdiilc bcnfii nobile ai pari d'ogn'aicro,fu tutta-- 
uolra^aftigiaiio froucrcnpet la rtiiorottent<l«l mondò, prmn cKe alli^ 
ÌÌlo(b6a fi d^rte Aadè>d9 prima airAcadcmia di Platone , pofci» 
trartoui d:illa fuaue compagnia dVn acrico , f trasferrì a Megata al- 
la fcola di Srilponf,ch''Kìi irfrgnana . Era Mcnedcmo terribile, eli- 
^ bcro nel riprendere , «5.' haueaa del grauc in ogni Tuo detto , cgefto. 

yréjjit*' Axi vnochcgli diir:rtdn>.'c V i 'h nonio faggi odbi^ effe prender moglie^' 
ta dt nfp^jf^je li {htioio ragg'.o?c dicendo quegli dr J^ t Er io dilTe Ko pre- 
ib<nogiiere. Non porcm To!erar8Ì'Conùm' pknidiroaercbiey.edi: 
teoppo delie are viuan.ic-ianzi chia^r>aro vna roUa p.dvna:cena, doue 
le rancie tM"ano cariche di vane viuande,nienrp diffr, ma nulla man» 
giandojda A'Iiuein fucri^ripierc taciranienre tanta fcntuofita. Neil- 
infegnatcegiijera di lcmpliccappafato,c fuggiua il fal)o;nè ferbauft*- 
fi cedine »loiino>iii foola'fdcca'IftdèferComealtfoae it-«>fiiaa>maf 
ciafcuno comes*abl>arreuaeofi i fedcua ò paiTc.cgiaua>pnrechc non» 
d»lhiibafTc gli alrri : Datofi pofda al ferni^io delia Rcpublica , cefi' 
anlìoranunte vi artcndcn»cheral volta vok ndo^per il facrificio'j.pf^*' 
fc dcirincenfo nei ruribol' io loietrfri^a fuori-» pi iche i'anin o eia inf 
Bo occupato da confìderationi . Fu di buona compledìonedi cotpr^ 
«,gii'ibndo vecchio^nèo fDcnoèvtfieTniOKe gagliardo, cfte vf> Ibtta- 
'tote: La fiiccia era aduQaJaftarurn era mediocrciil che caiiòLaef» 
•tio da vna flatua di iiTÌ>Uqiial H vedcua in Erciria nella pianura de* 
tt&^ faccuaiioi giuochi . Pcicbe glivcnAc goinon sò che indifpo- 

fitionc» 
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|?tionc,chelo faceua ftarfuor dcirordinariorur,mcIancoDÌco,dc(fi 
a. fai c fpein coDuiii agltAmici^ volcndoui ^ejrtptf Poeti con lui, co. MtUne»^ 
me Arato , e Licofrone ruojjparciali/iMufici ancdca • Haueifa va'in- a»ii €«m 
gcguo vano,& afttkoal pQUibilC} & nel com ponete accommodana €9f9itim» 
il dif io giiìit fackcy e chi'ato.cht: k ben hauclfe volato ciTer ofcuro» 
non potcua . Meraclidc ¥uolc,ch*cgli fofTc Platonico, r che la Loica 
dTpregiaflc. Hauend'ci vdito voo,chc chicftoqual foffc U maggior 
bcne»Lirpore:l*iiucre ctò che (ì defìdera; Nò.nrpoic,ma il deiìdetare 
quel folOfChc bifcgno fi. 'Niènte fcHflirtnètoinporcy come Antigo- 
,tioCariftio affctnna . I^IIe.dirpute era fipagnape ,.ed oftinato ella 
il pariiua da clfe con gir òcchi fntiammart : e fc btn di parci . era ta- 
le, ne* tatti però era molto piaceiiolc, Futanto atnicoxii A'cicpia- 
de che douendo amendot ammogharfì , \'\i o la tnadrc , e l'altro la 
figiu (i p(efe>& habitauano infunìem vnacafa» A*.zi fcodo morto 
A rclepiade pcima di lQi,[^erche cerei fora (Heri non fapendo ciò, eoa 
OCCattonedi venir a certi giuoch),cran venuti ad £recrìa>e baitcoa* 
aoalla porca di Menedemo , penfandoche nonfj0e Afclep ade» 6c 
erano fcacciatri da i fanciulli,che giuocauano ini pre(fo l'vicic; Me« 
ncdemo fcefe le fcallc , gl'introduik con dire; Se ben Afclcpiadec 
iòt terra, tuttatu^Ua rappiatcpurc che TifteiTo ut apre , pcifarui ogni 
pofiibilecòrtetfa* Ecosìnon mancò di fiir loro quanto {mnanal^a* 
tereflè dell'amiftà, die col morto amico haueuano . In gran riputa- 
tioneegli fu appreao i^'iipiErertiefì , fi che gli fu il goucrno della 
città dato nelle mani fu più volte- arrbafciatore a i R« Tolomeo, 
Lifimaco, e Dcmetiio. Aozi per la grande amiftà c'haiuua col Ro 
Antigono 9 fu ilQfpettato, che non ttadiae la città «e pati molto per 
quefto • ' £ fe b en al^Mm dicono j che fi tolfe perciò volontario ban» 
do dalla pattia^^er vedetfi Ic0|»etto in tal fallo, altri però dico- 
no ,chc foflc vna mera calunnia. Tuttauolta qucfto è 
chiarOfChe fendofi condocio con li moglie, «figliuoli 
j allac0rtc d'Antigono, vi mori di roalenconia,» 
' *' pure fecondo > che altri dicono, per eflfcrc 
^ ^ftato pio giorni fensa. Cibarti. Vidfe 
" (e!!tanraquatYt*aniii. Speditici di ' * 

quefti , verremo a! gi Acade- ' 
m»ci , i qua i fil ofofaro- 
-T' .L ì 50 fortola fcorca *• •/ 

. 1 di Platone IdC 
fi / capos c- 
qoicfti in nero penetrarono pi& adentro nelll mi 
doUadellc fi terze & furono etiandio 
di ilwi^uenza ripieni* 



Il fiae del Secondo Libro . 
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L ATOKEt di patria Atenicr-,fudi fangueedaU* 
rodi padr«»edi iHadfenobiliflìmo ; Se quello Ari» 

f^or.e , S.c^^quefla Perirnona Dotnoffì'. Perìtdona» 
chebellifTìma, & valorofa dortf»aiiJifa' frce al marito 
rre mafchi, cioè Adimanto, Labcbne & Platone, & 
vm ftiTiina perno re B:cona. Alcuni fcgni ptcdif . 
fero la grandezza, «Se (opta, totro l'elo«|i]enzadiPI«. 
,tORé: come qiiello a parte :cK*cflenc!o teacro batnbioo in cuHa fu- 
rono vccf are •Tio'rcapi ftcll«tg^i si^ lel^lva gcatt. quantità di mele. 
Dcll^ quai ccfaefrcQdoae dimandato pacete a grmcerprcti de' pro< 
O digij* 
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digli, efir pccdiiTcro che col tempo dftlìa fuz longa doucua vfciie.. 
Vn'orariorc più dolcetti mele .Ecvh'alira volta dormcrdo Scerà- 
le , fognò d'haucrc fra le ginocchia vn picciol cignoni! qua! > tflcn- ^ 
dogli in vo dubito naielf;pc|)no,viD}g niolio aUo , & licrxìpièiutco 
riicredidolcearmonia,edifbftttìffifni-ciiHi. L'altro dipoi haaèo- 
doilpadie trenaro Plaione a Socrate» perch'eflb lo ammacftraflTe . 
fubito ch'egli btbbe vedutoli fanciuIlo,dinc: Qucfto è qucirvcccl-,, 
lino , ch'io mi fc grai la nette pafTata . Nacque Piatone fciteccnto . 
cinquanta ki anni dopò la pi cla di Troia y& quattrocento e vcn* . - 
ticre aQoi auantiia venuta di Chndo. Dicefì: chVgU nac<}ue m£,<- 
gio^nellecafedi Eiliade nobil citcadiivo di quella €itti> tn q«id tein* 
po »che gli Ateikkficirendo(iin(ìgnoriti deii''Ifola»nienandoiii v. , 
Da colonia, haneunno mandato quiui Atiftonc fuo padre con aWri 
cittadini ad habitarui . Dandogli poi aiuto i Lacedemoni , òc c(ft.n- 
do cacciati gli Ateniefi d*£.gina jAfiftonc litornò in Atene. Alcuni 
vogliono, chedabanibuìu hauelle nome Arijftcco > efoiTe per fopia , 
ttoolèdetto.PIfltoiie dalla larghezza dtolie fpallè^^edftyUiifa gagiiar- - 
dia . EtTendo ancor fanciullo diceH y chVgli hebbeifanta creanza né' / 
coftumi , & niodcftia nel vifo che non fu mai veduto pui vra volta.. " 
largamente ridere .Attcfe qualche poco tempo alia Piti Lira , abbrac- . 
^iòanche la Poetica, ma cofi lofto ch'egli cominciò ad cflcrc am- 
«Meftrato nella difciplina di Socrate , attendendo con tujtio l'animo,, 
a^lni fole » arfc rattcle foe pocfie diceado due verfi di qucfto fcofo . • 

... « , * . " 
« • . yìentene hor "polontter» ch'egli ébifogw ^ • . . , 

f^iUcaaQxabifntcctaiiibriSi^Uionc • ^ r ' . 

Ht* vent'anoi fi diede a ftodi più fciicri^ ne grintermìTe più (Ino 
•Ita morte. fiiTeodo poi motcoSocraredi veleno , fi come & dQttp .. 
nella fiRi'vha» Plaione psefe pec tnneftri Cratello , &: r rmcgenc» 
Tuno de" quali , cioèErmogencfriceDa profellionc della (era di Par- . 
incnide,edi Cratello di quc la d'Eraclito . E coiì lo ftudiofogjoui- ' 
netto oon lafciò di far nulla yor^d'egli haueiTc qualche fperan^a, 
d^kccrdbeffe, o di ornare la difciplina : per laqaal(:ofa parendoli di 
focer cofrgattégrandiflìma'vttiità da Epicamio Coo » ooer Sicilia- 
no tranfitiffe lacofefiieACom'egti fu ioecà dì vent'ottannì «.colti 
in fua compagnia alcuni difctpoli di Socrate , i quali cohofccuabra- _ 
roofi d'imparare , andò a Mcgnra itrouar Euclide nobiliffimo geo-, . ^ 
mctra di quel tempo . ttpoich'cgli hcbbe ftudiofiflìmamencc itn-: .^'^"^jf 
patatD.daluitfe ii'aodo a Ctteoe , dotte Teodoro chiariflimo tnatc^ iuonf 
malico fiorìna à Quindi fatto pià dotto» naoigando in Italia ^andò'tu 
tcouare Archita Taremino , per imparare qualcbedottiina da lui»^ 
ch'era all'hóra filofofo illuftrc . Partito da lui, fc n'andò a Locri a ... 
Rlclao Timeo, & Eurito, per impararcda loro la dottrina di Paa- • ,^ 
iora . E diqumi paffando neirEgitto , da* Sacerdoti 9 & indotini " \^ 
' nficici inipaiò il tufcimcnto, U jcoxlo^t'jl (ramoour dcj^c.ilclle^ic « : . u\ 
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dìoerfe vìrtd» i fegreci «folle eo (e diuine, & oltre dò le ragion! de* • v« 

meri ,& delle mifarc . Sono alcuni , che credono,! quali fono puf 
huomini grani(fimi ; che Platone in quefto tempo, & inqucfto iuo* 
go » per mczo d'alcuno iocerprete imparò quelle cofc ch'erano f^a« 
re predette daf Proferì Santi , it aiTaggiò 1 a cogniifcHie del vero Dio» 
Tecegli compagttia iik quefto viaegio Eoripide • U qaal*effendo aro» 
malato, medicatocon l'acqua del mare, fa per aira>A diligensa 
de* Sacerdoti guarirò. Tra fcorfo ch'egli hcbbe l*Egirto,e poiché 
cglihebbecontctuplato, & apprcflb il firo,(Scla natura delpaefe» 
rintiicacc ripe, il narcimcnto,& l'accrefcimenco del Nilo , acciocho 
battendo d*ogni parte raccolto gli ftadi di tante arti» & dDtfhn«,ik- 

faifa difim mercatame riportandogli oella patria > gli potefreli-. 
eral mente compartire ipanderc per nitvo^l mondo , dieliberòdt 
tornar|in Atene . Era poco difcofto da Atene vna bella villa , pofta 
fra Icfcluc laqualc da gli antichi habiratori del pacfe d'Attica era 



^T^h c^^*"^*^* Accademia, & i moderni mutata la Icticia con i'alpiiatio 
TJ^MM' cbiainarono Acadcmiada Academoiamidiifltino'heffo^A Qufi* 



fto luogo s'elefie Platone ad inregnare» per cffer bello non taotoi 
• la falubrità , qtianto per ciTer ritirato, e rimoto: percioche la vaght z— 
za de'Iuoghi , & l'A^e fano ,& allegro iniiita più tofto le pciionc 
alafciuia , rifolue le forze deiranimo , c tira fuori il penfiero . Gc 
oeirAcadcmia p^rtc (c ri i]cndo,e parte infegnando Tpefcdi molti aa 
ni« dalla quale fa la iba (èttadrcra Acadcmica .Qpanco foflebtatiic-iw 
fod*lmparate-»& infegnare la veiità , n^olte altre cofe lo moft rane» 
mafopratiirto q icfta;chccome ch'egli foflc molto poocro,c6mpcri 
nondimeno cento mine tre libri della fetta di Pitagora da Fifolao da. 
Crotone , ò come voghono alcuni altti , da' iuoi parent', 6c \ ondi - 
meno molto haueua bifognodi denari per yfo di cafa. Scnoxli quci^ 
che dicono» che qoefto fommi dideoarifada Dione SiraciifaiK) pa^ 
gaia sbattendogliene fcritto Piatone» col quale haueua ftretti(Iìm% 
amicitia per mrzo de gli ftiidi di Icirere , e per la finiil nudine del Fi* 
lofofarc. Vi faremo fette Aiiiìotcli fuoi difcepoli , compre foui Io 
Stagirira per pri icipalc . Vari>& eccellenti difcepok,cgli bcbbe^he- 
per breuità non ù Aaranno a nonunare iSic còfa certa ancora ^ cbn» 
le donne impararono Filofofiafotcodi lui ypoéLalcbenin da-Mao^ 
tinca , 6c iUìotea Fiiiafìa » laqual It.dice ancona cbe ftndtiia.ycfiitiL 
da luiomo . Egli adoprò vguaimcnte bene la penna in fcriuerc > : 
éc e che più roarauighofo ) la mano inconibatterc : la penna pcrchcr 
fcri0ìe q^ialì infiniti libti, chcfi veggiono ogn'hor perle manidi. 
'\ ciafOMio » (èiiaa auei, che inuida mano aòbrndiò ,'dccbejcempe.di». 
* «locatoreconfiimor&laniano, perche Cerro è «che todatre ▼ólce. 
alla ^erca » Se ^touò più iche me l:ó aUa patria • Si ircuò pri-: 
^^^^^raameaie in quella b.iitagha , che fi fece in Tanagrn >6<: fu veduto 
combattete mulco valorofan.ente . P-.fcia trouoUì contra i Co— 
$é per U rmthij,&la terza contro i Dtlij , ncJlc quili pugne fece vfficjodi- 
laiTMft così vaIo;gfu gucrncicvcbc con gr^m hdcim volauapcr labock. 



ca delle perfoae. Fece poidigrto cofc ptcferuigio Mi amici 
ecral*dcfeqttefta jkUaèaà Oobilohaomfcd«rico>«cciif«ro Ghane 
l>riaCApiraDforrìinino,e glihaueaa pofto voa querella » doue vi 
éndaua la vita . Per U qoal co(à eflendo egli, abbandonato da gli 

altri Cictadini per la paura , & grandezza del perìcolo i & andando 
nella Rocca, (olo Piatone, confidatoli nella confcieDia dcirvffi* 
ciò fuo » lo fegiiitòcon forniHino animo per difenderlo ^ come cic<* 
tadinoTiile aìla patria • Et hàneftdoli C tobila calonnjatore per ir« 
paueocaflo dal paccodoio mtoaociaadogli detto; Tu vieni qui pcf 
di fendere gli altri , Se non /ai , che ancor tu hai a bere il. veleoo co- 
me bei^ué Socrate ? Plaionc liljframcnte , e fenza punto tardare gU 
rifpofc jQiiand'io militaua già per honor della patria , non ero; 
punto infingardo in fopporurt perìcoli, échora per feruire,^ (ah, 
Itar* vn*ainicoirancorcbe to mi mitfaoj di ferro • di veleROj e di féom 
co io non rifiuterò flfliicof alcupo ^ Qnefta fu la Tua coftanza io 
conferuarc gli amici iR're volte andò Platoaeih Sicilia» Lapri- 
ma volta fu per veder l'irola,& all'hora tratte) a forzaa ragionar^ . 
Col ticanno Dionigio, perche biafiiiiò apertamente la Tirannide » ''"'i'" • 
èiodòc|uantodoueuaii principato legi(imo»gli di(Te Dionigioj 11 
eoo ragionamento ha non sò chenel feruile • A cut Plaipoe rifpprc;: 
Ceno lu di il vero,mailtuodir«àdi tiranno. Perla qualcofa a- 
diraro Dionigio^difegnaiiadi far lo morire >&rhaurcbbe fatto. Te 
agran fatica non foflc lUto riuocato co'prieghi di Dìonc;^, e di A- Diant/kli 
riiiomeiiev 5iconc<::ntò adunque di confìgnaclo a iioiidc Laccdc-.<«0^4f« 
tiK>nio,ilqual era in quel tempo ambarciatoreappietTodi lui a no" 
me delta foa dtti con ordine, che torr « do in Grecia vendetelo • 
Polidepafsandopreiro Egitu 1 j mi^T^: in terra per venderlo : nella p/«#.mi^ 
qualcofaincorfc in pericwiudi v ra.Haueaano glitgincti fatta in rfVo/o i$ 
quel rcnipo vna Ug^c: che niurj'Accnicfc capitalle in Egina,& ài/tf#» 
chiunque v'andaiia fenza far nit^o proccfro era pena la vita. Face» 
uaiUaozadiCiò Carmandro di Carmandfia,ilòuarera(lato auto« . 
te di ÙL€ quella Ugge *, Se ciò farebbe attentfto' le non era vno > che 
▼i iicrouò prcfcnie^ iJ quale rifoi fé vna cofa (ì horribile in burla» 
con dire coAui non e nuom Ateniefe^ ma Filofufov Per taqual 
cofa effendofi modi a rifo tutti quei , ch'erano prefcn ti , liberaro- 
no Piatone della paura della morte. Aftrctto poicta dalla era-, 
deità di Carmandro , fu uieoato fra gli fduauj,& mcATo a l'm* - 
canto* Aniceto Cireneo fil^qualVra per àuèntura giunto all'hoi;. 
ra. in Egioa , hauendolo comperato per venti mine , lo liberò , e con 
bonorata compagnia il rimandò a fuoi in Atene : i quali fubito rif. 
mandirouoad Aniccro i Tuoi denari. Egh però rififiuiandoli, con 
due che Platone mcr taua n^olto maggior liberalità , comprò 
Vn'iiortj cello neli'Acadcmia , de lo donò a Platone . Né Polide (\ 
vantò della fua ^rpdeltà | perche feivdDli fat ta. vna gi orna ad Hcli» 
de fu tQU9 » À affogato in mare. (feQibriàiiftienzon^^ Nè anco 
J^ittaig«.f$m^ipq«m.di.RPca,m poteua ftar. cqn l'animo 
:i ' ' C. s * quieioi 
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^fàcto^ per Tietetiio biaiimo > acqiiiftatofì col mat trattale ta»t6 
haoxnotpet l^dlfflnccfo > ch.eradigiàliberaco,<S» in pairiìi fftt» 
tt» » Sti)fcri(!è)kepff«goIh>* che non Sattte matdt tiii • PUtonc fubi* 
•o gli rii^(e»ch« la f ia Accademia nonglldaua rani'ocio y.che cl^ 
potcfTericordarfl, ne pcnfar di lui . Morrò qucfto Dtonigio il mag« 
gjore» Piatoneandòatroiiar'ii figliuolo del mcdcfimo noiiìcgioui» 
necto,ch.*era rimafo (ìgnore dopò lui d'ogni cofa>.erscdo molto a ciò» 
MMiilttfo d» I>ionigio>e;da Pjone. kgliandò quioiCOii^asim^dioRe- 
Inite ItbcifÀ ddledttà^rttatl» , e di Scilift poflèdaw da lui» 
peracqutfliai lode alla Fildfofianó folocpn parole|,,n)a f tiandio co*^ 
iuci: £ comcchVfFo riranno gli haueflc datadi ciò grande fpcran^ 
za fece finaJmcnrc ritornar vane ic fuc promclTc; nella qual cofa. ftt: 
Platone in pencolo dclUvica.Pcraochc entrò in fofpettoai: tiran— 
aodì haucB mclTo sàt Dione » e Teodocaa fac ooottàper ÌM^ WHtt^ 
étWUoU^yC MlWae^nh d'kalitf^e pes toste • lui Sigfiona*. 
Hcbbero dmiqiientKOi^tetli cala nfarorry^co" quali prarricaua^ 
ch.'e(Ièndt) vitopcrofaìraenrc Ituato Dione dal gouerno della Repu» 
blica».it qual*erafiuomohonora^i(Tìiiio»econ(ig'lierc di (taco».s'àpw 
parecchi arono per far iam tractarocontco PlaconcEì» vrcita^o» 
•iiotu)aa>ch0 Dk>mgio< baueua facto amaazar Placone>& oood^ 
intiiae(rD<cortogni.hiiaMairikacceiidttu»ai coiifi>kwlO'»tOcmferciid»» 

fit tuttrifuoi regreti:s.pevaoa parer di eaderei&'CoAjUcuna* alla a& 
rrriooe , che Dionc-portaii» a Platone . In^qacfto n>czo infcgnan* 
dioIiPIatonc» non nuncò Dlonigio d'imparare filofotìa . E hnal*- 
mente fa creduto » ch'egli (ìparctife con q.u£iia condiuai)e*.cize £U- 
iiita.la guerra i. nella; qual C^snigio ero. alihorìnCTtcaroy. Platone cib 
iDRialfe:ifi(Ì£9me coQillMione . La.ccrxa^girardi 9latoas:iiiàcilia&pQj; 
pccqiwflSfiieagioae ^cioè pcD |MCÌfi<»r«co»Dioiugi» Dieoe fuo Hn» 
golar amico-t fra,i qaaJi già erano cominciare a nurcere grandilllme: 
nemiftà . Andòuui , ma poi c'hebbc faticato* indarno per comporrò* 
^ue{la cofa • ingjinnato dal fimoiaca defidferio ddic buone arti co^ 
m'haueud' indoutnaco-, fercDofli^noodinienopcc tenute^ la-qpcftò* 
«iezoa<lhl)!ndo4i Tirft'.iiio-.Platone con motte^aluDoieifAi imiDlpaai 
doli»»; eli égli hauefle intendt mento co* Tuoi nimici<»eg|i sTaccorfor 
airhora. d'cfTec a gran pericolo.. Per fai uar fi dunque, renne ogni 
mezo per hauer gratia da Diooigio di partifi ,.c fc bcncon mol-^ 
ta difficoltà ,.1'hcbbc pure e fe ne tornò in Atene. Egji: vsòad oc- 
cationi di bei.y &: accorti ilinii' dei ti ». N4iofti[aua.r{>t.iik> marauigliar* 
ii^ 9. che* dicendo- gK* immliiì BfÒmthdi- hwr ìc.bdHc: fihiiit a. gli* 
hoominì , non pili. to(lo cura/TePo^di fare,che ,g^ huomini«iioili 
fiufci^rro fimiii alle bc Aie.. Di man dauaib Demodetto ; clìe vix* 
egli haueua a tenere ad ammaeftt.irc vn Tuo tìgiiuoltno ? quella» 
cara difs^cgli , che fi mette- in piantare , e g^Duernare gh a» b«)( -cIHt,. 
dimandandolo aicuoi , quaii eran j Jc tntgiiori poiitàiìuni clicr 
toiefeno lafclar a*' 6g|iaoH |;<|ac]le ri(|loK dm: noo ceiiioiio lai 

^ „ ^ ' ' . ili 
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il Tonno è padre di moke -dishoncftà , & è (Imile alla mor^ 
te. PuiralOi» c S#nofont^gran Fiio^fonon sòchc cmulationcò 
contrailo di gloria,c di lode. Vogliono ancora, che Ariftippo filofo- 
fo molto illurtrc,« di nadonc Cireneo hauciTc capi-tal nimicitia con 
Platone. Nel rimanente Schiaro che Ciccione il primo lome della 
Romana eloquenza loda Platone fopra tutti i filofofi .Et Sant'Ago- 
flino celcbralui> &i fuoi feguaci, comeche s'auuicinaflfcro alla pri- 
ma veriiàpiò chegli altri. E benché Ariftotclc difccpolo di Plato- 
tic , huomo d*ecccllcnte ingegno , & veramente inferior a Platone 
d'eloquenza, ma facilmente luperiorc a mqlri altri haucffc fondata 
la fetta Pcripatetica,cionditnenò i nòbiliffìmi tìlofofi , come atfcrma 
il medefimoAgoftino, non però voircrocfTer chiamati Peripatcfi- 
O, ina Atrademici . Non fi può direin quanta riputarione ei folTc 
.appreffo<di tutti; batti dire ,cbeDionigio fteffo , benché tiranno , fu 
forzatoad honorare con vari mczivna tanta virtù; fenzachc fom- 
mi honori tgli 4icbl>c ancora nelle fcftcde gli Olimpi . Mitridate 
gli fece rizzare vna ftaiua : 6c Cotto vi pofe quello titolo; Mitrida- ' 
xc figliaoldi Rodoata rizzò qucfta ftatoainhonor di Platone dedi- 
<;ataalleMufc . Quanto alla fuaniof te .^alciini fcriuono chemorif- 
ic 4i morte fubirana alle nozze d'(uramico ; altri , che cadcfse in v- 
na Corruttionedi pidocchi ^ & ne mancalTe come anche Cornelio 
Siila . Certi poi con piti auttoriti fcriuono chcfcriucodo egli.e leg- 
gendo nelfuo letto , morì d'ottantaun^anno, a tempi di Filippo pa- 
tire d"* A leflandro Magno^Tr jualì quello bcirEpigramma fatco sii 
la (cpoltura fua di quefto fcnfo. 

\ Hate membra mori ai la terra infetto 

• Del diuin Tlato ,ma lo fpirto è in cielo . mufapr» 
Scorfa è la fama fua yer tutto" l mondo i M^"^* 
Com'eitanfalto feppe»e tanto fcrijfc^ 
E fu sì chiaro cittadtn jl tene . 
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SPEVSIPPO ATENIESE. 

PEVSIPPO fi8Uaolod'Eiiriinedonte,naoqneiii 
Atene, Se éi oonlolamence della cafa-S: del legnag* 
gio di Placone,cotne figlio d'vna Aia forella, ma del- 
la fcoia Tua ancora principal difccpolo, & dell*in(^i« 
curo Tuo (ingoiar icguace. Morto Platone Tuo zio 
hcbbc egli mm l'aodieoaMi» &coniinciò a leggere al 
princìpio della ceotefima onaoa Olimpiade . Pofo 
le Bgnredelle tre grane nella Scola) che Platone volontieri Acade- 
mia chiamò t donde a punto i feguaci Tuoi trafTero di Academici iil 
nomr.Non dilfenti punto da) maeftro , non trouò nuoui dogmi > ma 
Uccie ne' vecchi defendeodo franca > èc dottamente tutte ToDinionì 
fae.Egli iMireaa in fomma noono Platone , cosiioello integnare» 
neirordine)metodO)& nella foauità, & chiarezza del dire • Quefto 
però fi cralie,'^on>ch*egli ftlalciò molto fpeSo acdecareda l'ira (do 
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ito Platone era fofFcrctitifnmo) di maniera tale» che Vna volta adira* 
Cd con Carulto fuo Famigliuoio per certa caufa beo leggiera | lo get- 
tò in vn pozzo. Hebbe anche quedo contrapofto alU continenza 
di Platone, che lutTarcpgiò eoo diuerfò publiche femine ,ne Ceppe 
Aate Dcf termini del drirto« 8c delPhoneno • Dionigi o (crcdefi il fi» 
tinno^gli rinfacciò ancoca il vitio deli*Auarìtìa«in vna lettera che j^p^f^ 
ctifcriflrc di quale il tenore é qucfto.* Non ti arroflìfciò Speufippo^^,^^ 
Sci cercare tributi, e pagamenti coii grollì da* cuoi difccpoli? di non 
fare di^erenza alcuna tra*l pouero » e'i ricco nci|o emungcr^c il de- 
oaio ì Vengati a memoria, che Piatone non volle giam ai por va foi- 
do Oermercé dèi fuo i nfc^ narc da quelli ch'en tracooo nella fua <co- 
latoeponfcderaiii . Chemarauigliaé poi t fe finalmente pe*l troppo 
comerdo di donna in vnagraiic parai Ha cadefle i per Cagion d-l!a 

aualeinbreiicnerimarcdalle Tue forze del corpo abbandonato? Ve- 
oco6 danqucpcr quella guifaa cerca morte condotta» eh iamofli 
Zenoera^e ìno«t)ti»«Ui fiio difcepolo il iècedopòla fot mottetnae M$it$€i§^ 
ftro* VngiorWoq^iiandoIo infelice paralitico era a TAcademia pcc 
lee^ere'cpndottoin vna lettica s'ifcontrò in Diogene Cinico , & lo 
faliHÒ. Ma riiuom canino acerbamente quefto faluto gli refe ; Non 
Vengaglà4Ctenc^^uaa^ortedi faluce, ch'clTcndo quello cUc Tei , non 
ci vereognidi viuere: nè è da dubitar e^che del vitio dciranimottiiol 
CO pia colptoóle » che <|aetlo del corpo»iàoel laflè . Alla finrfbp n g- 
giunrodà^vn grane faftidio»eda gran doiore.refeilcorpo alla rerra» 
gii fatto vecchio . Plutarco nella vita di Lifandroi vuole ch'ei fi a 
morto di pidocchi? percioche era di corpo mal complcflìonato , e 
^uafì Tempre era ammalato, come Timoteo nelle Tue vite afferma « 
JLafciò dopo di fe molti Commenradj » e piò Di alogh i » i n tìto- 
loiia'ptù cari amici, ch'egli tuoede* Scriffeveriì inno- 
merabìli , dice Laercio, fegno , che non fi Oerre dellja 
^la filofofia contento. Ad Ariftippb fctìlTeSi- 
IDonide le foe Hiftorie , ndlequali haueua 
fpiegatii fatti di Dione 9 e di filone.. 
Vuoi FavoHno» nel fecondo de* 
♦ fiioi Commentari j, che A ri- 

ftotele comperaife i (hot 
libri per tre talcn- . 
ti , che fatie- 
no due 

mi' • • 
Ui • più ducati de* nòftri : fegno che Io Sragitica 
• hebbe in pregio grandimn?o la doirrU 
» ■ na,e l*opere fue. Vi fti ancora vu' 

• altro Speufippo,medicoAlcf ' • 
(andrino , di qualchff 
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SHeocrate Fi iofofu Angolare Totto la dtfciplinadi IHarone s*acqa 
ftò gran nome. Con la fapienza concorrcuaoo riatcgrità della 
vita.&grincotrotd coftumi,chc Io rendcuanoaroinirabilc.Fu di cai 
Grami» (i>^<)ito in Atene $ <;hc io affati pubUci « e/phuati il tefiiiBoiiio ^^p fu 
credtttolensa il folico gmcatMiico* SoIcifadire,che tdlhorifetalból 
d^hauer faudlacopenticp.madihauei taciuto ooo «ai- Mandò nMk 
jjf^ut" volta a Senocrace il grand'Aleffandro cinqflamacaktirì in dono per 
alcuni barpni Tuoi intrinfcchi ,& egli die ioroda cena affai parca- 
|iieoie,(na quando fiicono all'annouerargli i denari^non vedc(ìc àiC- 
tt voihietrcra»s*ioho birognod*oroi& s*ìq mi contento di poco? pa 
fé pemondeftiiidare la bontà di quei Re netoJfcdae taleotL Nar- 
ra Valerio Ma^Hmo ,che alcuni giouani Atcntefi per chiarìcfi della 
continenza diquefto Filosofo, fecero patto con vna bellifTìmacorti* 
giana , che dormendo con Senocratc le haue^e baftato l'animo d'in- 
durlo a gli amocoiì affari >glihaurcbbooo dato vna buon^ quantità 
di denari • Promife ella » & così introdotta con buon mezo nei ilio • 
Ietto, molto fece,molto lafcioamente s'affaticò per indurloui;oè mni 
puote quel faldo diamante rompere. La mattina àgeuolmenre t 
gtouanis'accorferoiche la donna non era pur ftata dal fi lofofo toc- 
ca. Ma ella ifctifauan dicendo , che tolto hauca vincer vn'huomo » 
& non vn duro faffo come Senocrate era • Fu mandato vna volta al 
Re Filippo per ambafi:iacore»petche procurai la liberatione di 
molti prigioni Greci»dltftati erano prefì nella battaglia di Lamiaco. 
Ma primache queftonegotiofinc haueffc , il Rò inoitòil filorofoA 
tnangiax fecoioé paoce impeciai: che vi Andafle*. 

Laqual 
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tiqaAlgi«iillem4^aaiiii»aiiimiitMb>Ìll^ 
fnandMpcoaipItc^De^ ScrnioDO ftrcniiriC&e Wceito PblemMie Afe- 
niefcgtouiinesfcenacanellelaibiuicrrotconelUcrapal», de vbbdao- 
chezza , quando Scnocratcleggciia la macrina fe n^andò^ alla porc« 
della fcola» (iToucndocon vna corona in capo ari fo ni' ti qireìfcola» 
ti»Òf dalla letcioncdiftoglicndoli . Or dopò che moi co hcbbefalui- 
ca coti quel tSt corona il» capo, r? pofcaledern»diferpolt,acSenoerm 
te aUbora leggendo »:rraolie U retnooetit ptopo^M ▼iiier ciude» 
& mora!e,trait^ndodella continenza^dc dtì vtuer tempetarc^ (r che 
ne indutTc quelto fuiato a far bcnc,& lafciac t vinj",tamo valfc i! fuo 
cfcrc . Oiffc vna volta Dionigio il tirran^no a Platone : vn di alcuna 
Cimozzaràil capo * Scaociaie^ ch'ailÌKKa^v>ecapccrcnce siCpofc, 
non gtà prima detmiainoftraiidocluiioebbe in- VII perìcolo efpofta 
lavica pel (bo maedrò.Egtì mori ramo mìferaiiiénte che nulla pìùp 
perche di norre al buio inciampò roftiafneotr^ 6t vi laki^ia Tilt» 
Biolte,dc quali infinite opere cg| i lafciò fcrirtCì Se verfì ancora , & ri«» 
cordi : libri in rutto trccenio^e «maianucia^jac Ucidq^cfta. vi» 
iaccid'ouaiiudue annr» 
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OlemonericchiflTmogtomnp Arcnfcleper opera del denaro fii 
fece larga ftrada ad ogni forte di,vitiorc^ coirrc tenera vita ab*' 
bidonata dal caro fodegno» de" parenci codaxncnre fi diede io pre^ 
éaaltallbcditie» s*ingolfò^ nella orapaUirfir fi fece amico tu feparabv* 
ledei giuoco»Sdcorreua il ditToluto pes le publichedradeto faabìioi 
tifciuo/otiotendo la» ben^ piena borfa^accioche ogni perfona vedeilRr^ 
ch'egli era paraci(Ifm(>a*^difonc(ìi piaceri, Maq^iandopin lo fuia^» 
to pareualuori della ftrada del bcnc,,& horrcfto viucrc, ail'hora per i 
fiiavcococa (iogolarcegli nefiracarodaScnoaarei>nrrodoRo.Pe^ ^ ^ 

fOChccronamloAH capdhro io compagnia di groomi (rniUf a toi^in^ 
ghirlandato a quellagirifa ebeti dtpingtiBaccofiinentie andaua-pec 
qiKlla^xa^ e ^Ua conieperronacui fumauap lo fouerchio huiDor^ 
di Liceo li caporgraucnne di palTare innazi i\fcio della fcu Jadcue- 
leggeuaSenocraie,Filoibfo di buonr^ honefti co{iumi,il quale per 
8ipuntodeli'honclto»«S< pudico viucreirarraua. Vi porfc l'orecchio il Grn^mM^ 
9azzo,& vbbriacokés paroecbedi^ la apoco damato q.uafi daiV^lvi»- Mr^«*r. 4k 
g!»foiiao«etfftfcii6piivdi ipafiegg)affekiiiaiCDrd!Mofifde''oompaigni 
aoiii(] volley, per tìno'ClielialMomiioii^hatteflc fine pard : tanta 
puotcil fòaeWaiedrunrant*haomo. Seguendo- pofcia lo ftudio di Fi 
liofofìayandò^^eFnpTeauanzando fc ftcffo^di forrc^che alla morre del- 
maellroycgli hereditò la catcdrajprrche non uoaò il più anamae- 
ftrato di luisSc queftSo fu nell'Ol mpiadcceoteiiìna fedtcclimfiu ScfV» 
iioiio>clì*cgIi tiS'Voai iwft» ffiorduio^ granammaéavfrcane fin» tà» 
•l^(ro:nèpera ma<ldiò"grìdb»ò^cangiò della faccia tl colore. Ne è ma» 

'■tuitf li^tiUk AànjtfimCuìAm iitmwm di^pcUa«ià auueni mol. 

cobcoc». 



V. r T K 

Co bene» db» nel teatro non |b mai vdhito Peleroone , oépvffOf 
inico , ne per tragico r<^getto ò nel le lagrime diiToluerfi > ó nella 
lifa abbondare . Haucuaqucfto coftumedi mai leggere fedendo , 
ma paireggiauafpicgando il concetco Tuo dolcemente. Dopo»! paf* 
feggio, ritirauafi in vn*otticclio da iui ccltiuaio, ne*cui lati vatie 
ceUuccic gli (col ari Mricatc W bancnano^e per piacere^ e per eoo»» 
^dir à . Era oltre dò tanto ginfto , e da bene »che la citcà ne &cc» 
ua grandifTìmo conto . E d) vero «egli era.creduto, che nc0uno an< 
dafle piùd'appre(roneirimitationea Senocrate,di lui^e Tamaua 
io vita fcnza finche dopò morte riueriua la Tua memoiia.Era pa- 
iitoence i^udiofo di Sofocle, e dice ua^che Omero era vn Sofocle Bn 
fioo, éc Sofocle ▼n'Omefo Tragico. Mori in vecchiaia di OMl di 
laióò adài compoficiooi » 

C R A T E T £. 




CRATETE figNaoìod*Aniigcne>oacqoeoel<oikcado df Atene». 
fleladUcfpetodi Folemoar» £co»emeatr'cro ancot vino il' 
maeftro lo>aiocaM adla fcob , eo6 mono luì , gfi fucceièye dicti» 

fornìc foc caraìnando gii paruc in tutto moto conforme. Di qui è^, 
die Acefilaogran lume di dottrina,parcitogli da Tcofrafto , andò a 
trottarli amendui,e duic iuroìche gii (iimaua come Deiyò come va'- 
aoaosodelBietJldefl^orotpercioclie il mondo non eia anoeazoa ve» 
derevo paio d*amicid»4tte]ld tempra (ìecceIt£ce»NaFraAmÌ80M>,. 
che am end ai mangÌ2uano,e viueoarnoioficme»^ che Arcelilao tnh^" 
moraro di fi bcUi concordia, fi volle aggiugner Jorp per tcrxo^fenza 
cbcLifiLl:dc V no de' primi de ila città prefc a far idro intiHiocom- 
f^agaLi.MoiCQdo Cuutc JUfci^ ^txi di vjtf io pcofciiìoiù/ c dotti ÌH 
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'tieralcuni fiIofofici,aUridi comcdie certi d'orationi popolarcfcht jc 
d'ambafcicii» Et altri di cofe vane.Hcbbe difccpoli huotnini di gra 
^ Wjù^J^CSfil^Oj ^Ì9^c SLotiftenita, c Teodoro. Dicci Crated vi fu- 
ion|b « cfftÌ3|Qmlt è xnoltò béacimoldfito34ótil0|dfcni 1*6 fcdtco • 

\ C.R A N T O R E. 



G:R ART OR E di ^crta Solefe ; feben otlla Aia patria era in 
molta riputacione^ volle > nondimenogir ad Acche fdoae fio* 
riua la filoTpéa , &-qaiui Ci fece vditor di Sen cerare , Se compagno 
di PoIcmonc.Elfcndoegli addimadato perche co(ì s'era accoftaroa 
Poletnone y gli ri Tpofe , che noii haueua mai tdico perfona a pariate 
ne fi acuto , oé ti grane . Egli infermatofi andò al tempio d'Èfcula- 
pio > & ini fipofc a paleggiare > e d'ogni lato glì^orréttàno difccpo- 
li f Àcendofi lor a credere, che colà non per guari[;e fi fotte condoc* 
to, tna per voler in quel facro luogo leuar , ò df vicino almeno, voa 
/cola . Tra quefti vi era Arcefilao , che voleua da lui cfTcr a Polemo* 
of raiccoinaifliato , e non por fece in ciò qtiapco volle di bupn 
l^caóte , ma egli ftcfib l*andó ad vdire . Da iitdi a poi pre» :< 
c^^<|^tftiifo amorad Accefilao» che morendo gli lafciò^ia . j; ' 
, fuafacoltà^ch'era di valor di dodici talenti. Eglt 

icriflTe ancora poemi di pregio , e perche 

• *• ■ pratticaua molto gli feriteti di Omero» . V 

• V ed*£aripide,agcuolmeatcgii an- > *! 

•"-I ^ daja' itmcando • Aougora : * . . 
t poeta fece molti verfi . " ^ 

* :' : • • "T/i . in honor di Grati* ' 

\ -- core. Era ia * . • • * ./• i 

' " \ ' " • • gridoni . .: 

Indotte tceelÌMtiffii&s» fji fnO'li^oiAcitolaf^ 
;to dct Ptmo» Egli mori au«tkti4i . 
' Pófebione 9 c di Ctatetc > ;r • ; . • , 
Ìofermatofìd*idro-> . *' 
• • pifiajchc affai. !.. 

♦ toifio to , . . 
condufleiaionew . 
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ARCESILAO, per quanto fi hadiJle Croniche di Apollodoro,' 
fu Btitancre,dclfaprouinciad*£olia. Seuto chiamoflì il padre, 
èScirojComcalrri lo nominano. Qncfti cominciò rordinedcli'A- 
cademladi mtzo nel filofofare . Auanrich'cfroandafTein Atene, fu 
▼ditore nella fiia patriadi Autolieo valerne Matematico, col quale 
ancora n'andò in Sardegna . Vdì parimente Santo Atenicfe , detto 
per cognome il \f ufico ; pofcia per alquanto tempo vdi Teofraftro, 
e finalmente a Crantore fi trasferì. Mcrca fuo fratello s'affaticò 
bene per far ch*artcndefic alla Retorica, ma egli già eia della filofo- 
fìa innamorato forte ; & vie più vi s'inferuorò , perche Crantore il 
quale molto amore gli portaiia , ve ranimaua, Se aggiungcua ("proni 
alfuoardire. Q'jando Teofrafto videpriuala fua feda di Arccfi- 
lao, hcbbcadirc; Deh che ingegnofo.c pronto giouiric fi è partito, 
& ne fenrì gran dolore . Attefc Arcefilao anco alla Poefia,etanta 
ttim.i faccua d'Omero, cheauantich'cffo andaflfe a dormire, Tempre 
ne leggeua otto ò dieci catte; & la mattina quando fi Icuaua.toglien 
do rilùde in mano, voglio diccua vifiracc vn mio carifiìiDO amico, 
intendendo per il padre de* Poeti Greci. Fu oltre a qucfto difcepolo 
d^lpponìco Geoinetra itquale haucndo vcdutocoireagcuolmentc 
apprendeva i preceiii di quell'arte > vfaua di dire , che la Gcometrisi 
gli era voiat»in bocca , quando sbadacchiaua . Morto poi Crate- 
re rucceffc Arcefilao nella fcola, cedendoli vno di quei dj Socrate , 
Riftrctro era nei dire , vfaua ambiguità ne* nomi & confcguenrc- 
anentc parue,cbc ad alcuni of^uro riiiCciire . Fu gran riprcnfore, pe- 
lògiudo Se non appafilonaco da viiu alerai • Di è > che Timona 
• ; • i . ' " ali 
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^^H ricordò vna fiata, che guado gli occorrcua di riprendere airruifì 
ricoi d affé ci cfrctcgUaticoragiomnc ftato.Scndo molcftato da cer 
to laCcia^o gi.Q^ìnejde}! ce^a difl« da ricodiclaré ò femi na. £ t ad 

' Vniingaacciucochégli daita fìoia,dìffe{'I^raoirdcf2erai^^ 
ogni modo vfanza di cflcre fcoftu mati*Egli era più che felice Aireeìfi 
lao nell*iniientionc,e della fatica dello fcriaerc fofFcretiftìmo.Epec 
che fopra il tutto era belliflìmo dicitore,aueniua,chc molti non ofta 
te, chetai horfung^nTeli fui viuo * freqiKntaùa nondimeno la ra>Ia 
CaaC ]»rè(i da ìfo'tiiii incttiriddleiìsef ai'èté . B'r j f^i^'^S mòdolfte- 
raltf4l.ciò c'hauea ,ccon catto qadtoifuggiua di pcréir tali, e Al^ 

■ fernè predicato da nitri , ccntcntandofidi folo eflTernc confapcupTc, 
Fece ancora qucft'acro vcraa-.ente degno di ottimo Chtiftiano , non 
che di buon fi lofofo etnico i che fcndoito a vifitate Ctcfibioamma* 
lato > redigendolo bifognofodi mo1cecore,nonafpe(CÒ d'elfec xi- 
-chiibftaf iria-df'nafco^ò gli pofe fottoii gfiancialUvoa borfa |H«Da 
•di 4cn%ri . Uinfermo imagi iiatbfi tantolVochitcaftato quclÌ*huoni 
pietofojdifle. Qnefta è delle opere di Arcefilao, quafi non poteffc 
<licpiù..N^i^ftòdihauerloinqudgi irno aiutato i^he più altre 
volte denari gli naandò « Procui;ò parimente ad Archia Arcadico^ il 

re. I yafi d'oro, e d'argeoto>che molti baoeaa preftaaa fpefTq a 
qacfto ,Scz qaefio: e perche vno glie ne dimandò alquantipcr fat*<- 

honore a ceni fuoi amici, efTendo poucro quegli , e virruou) ne gli 
timandò,nè più gli volle indietro . Era molto amico de grandi an- 
córa > i quali pure che vna volta rhaùelTeto vdico tauellare, gli lì a& 
fettionaààtiofen^ fitie; coii Antigono, fiàtheneognì poffibif ho» 
fiore in lui conferirono . Perla maggior parte però foggi oroatia od* 
J*A:ade(Tiia, dilu ^gandofì dalla Rcpublica,c da i tumulti popolari 
fa inclinato agli amori troppo più che a fuo pari non conuenia. 
Fuggiua per modo il fafto, eia boria dellepiazze,c delle molte rà- 
gUfianze , che molto f}>e(roegIi afpòi raol difcepoliad vdirc degli 
altri abcora. Sendo già quafi aliine de* giotnl fuoi, ogni cofalalbiè 
at^ihiìdèVMoglrenon prefc mai, ne 6gIiuolì hebbe« Tre tefiamenti 
iécc: vnohfciòin Ererria apprcnbd'Anncrito fuo grande amico, 
l'altro ir? Atene appreso di certi fuoi birnciioli,i qoali fi sforzò (em- 
me di aiatarc con le fue facoltà ; &c il terzo mandò alla patria fua a 
TfLum^l^z fao ftretco amica, alqaal anco fcriiTeptù ktctere» delie' 
4ttali^iiftépoiiEftta da Diogene nella fbavita. 



BIO. 



/ • • V.I- T..A. i 

^; BioNE Boais ten£sta../ ^'-'^ 




B 



lonetralTtfilj Bori;lenc -gene Tua terra Je(lt%ireciadiTjMÌ0lf' 
n«ne. Suo padre fatto di fchiauo libero^fi gouernòpér viiteoi*. 
po affai b?nc,8i^ pcrochc fu Sardiruolo di buon auiamenco, ma ( non 
(liàil perdic}vc'MUoa litigio concetti gabcllicri.di breuc ne fu egli 
.con tutta la ma facoltà ti pubi ico incanto pofto . Di mezo a (|ueRe 
$iUn%% fciagtire perfóa aue negra Dione fii da vn certo Annocato compk^fl^ 
lt%9X% «- to» che veduto il giott^ne di pronto ingegno g!*infcgnò quant'ciTepr 
pe volontieri,& morendo ceini Tuo bene gli lafciò. B:on. di morrai 
odio ab )rrendo quella profefTìone di aunocare , abbrufciò rutti gli 
itlrQmentjtC libri dcl^^^o padrone» & ridotta molta di quella here- 
difà in denari ad Atene per jfitofofàre ii trasferì . Tutco ciò , non al- 
cr'onde.babbianio ^heda liii ftefTo che fcrtu'endò ad Anri^'oDO Tao 
ouoQO amico glie*l fcp^ìefe. Q.icfìa ( dicVgli in quella lettera 
l'ofigeneil nafcime-ito,qnefl:oil chchò voinro io ftefTo liberamente 
fpicgire, accìoche Pcrfeo , &: Filonide che le Iftorie fcriuono de no- 
li ri. te <T)pi,npp prendano fatica per me,nc vi fccmino,nc v*accrrfca- 
no . 1^1 Bione di trioUq chiaro ingcg no ma tanta fu del (no dire l*aca 
cezzicheagcuolmentefaceaa gli animi de gli afcoltiri piegate dou| 
ci voleoa: però fu anche gran SoffìiH.' Janellandoli della perfonadi 
Detmciff gionane prodigo, ^ difTokuo che per forre tra gli altri eraprefcn 
te a lui riuolro difTe. Tu fci per ogni modo grand'h«omo,che do«e 
già la terra inghiottì Antìarao lei tu hoggimai hai divorata) & forbi- 
ta perche per la crap^a e'i giuoco haneua il torto diÌHp«tò • Facile 
diceua eflere la ftrada alle neoe infernali , conciona che da ogni eie* 
cho fi cmìta feoza tema di en<NW>]IUiciiiie che ntotgMKlo rgi i> con 
' . molli 
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itìòJnaltrit piene vele huomini della feccia del mondo» ^'inconira- 
ron in certi corfali, & mentre s'afFaticauano per vfcir loro delle ma- 
ni diceuano;Guai a noi,fiai¥io fpediii feci conofcono : 8c Blnne per 
Jo incontrojguai pur a mc,fe non mi conofcono tra yoi. Ad vn'liuu- 
ftio per natura inuidiofo , vcggendolofaor (icii'ordinatio contrirta- 
to;io non sòdiiTe imaginarmi , Ce a te alcun ma!c> ò pur alrrui alcun 
bene fia aucnuto . Si dilettaua de' publici giuochi doue fi cfercitalTc 
la giouentti , & era il primo checon fcftcuol modo gli altr> ad i lle- 
gria prouocalTc.Fu anche buon Poeta, & cofe compofe a guifa di ciò 
di quella età ingcgnofc . Vna fol cofa, ma grauillìma 5c indegna di 
nomcd*huomo gli viene da Diogeacafcrnra , la quale p^rnon fto-, 
rnacaro l'altrui orccchic(potendofi maffimc in Lacrtio vcdcrcjtraU'" 
fciaremo, facendo ad altro paffaggio. 

LAGIDECIRENESE. 




LAci-Ic figliuolo di un certo Aleffandro, dipiutoftoon fta, che 
ic:a)famiglia fu di patria Cirencfe,& di Arccfilao FiloiV fo acu- 
tifiìmonon purdifcepolo, mi nella lettura fucceffore . Fu^dalla Tua 
tpicuenrù fommamenrc fludiofo, e folU-ciro all'imparare , fcbenc 
Faur fino fcriue chVi fo(Te di volrocdi fembianzaarzìaufleràchc 
rò, nondimeno Lacrtio non ceffa di lodare la fna affabilità , accom- 
pagnata da vn fmcllare f oivic &r giocondo, chc*J[rendeua a maraui- 
glia grato a tutta la fcola . £t 'gli fu ben b fogno di buona maniera 
diconuerfatiorie,perciochc i parenti fuoi poucri,& che però non gli 
lifondcuanola metà di quello che per honeftamenrc filofofarc gli 
faceua meftieri : il pofero in grauc neceflìtà di captare foucntelper 
le aUcuimanibifognofofouucmneatQ* Noo piacque a{Lflcidedì 

fi leggere. 
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Af«i«/7#« le^gcrc,con calici fafto,e boria confueta de* primi Acadeanid /otto t 
M Fihji- a t portici di Atene nella fupctba fabrica,che <lel publico ftata eia 
r • tum « ma non prima ad Aroefilao roccefle » che crasfetl TAcademia 
lieR'OitG a mcno,Ae Tempre dilettofo che già ^laco del Re Attalo 

era; & qucfto fece p?r rimoucr(5 in rutto da i fticpiti più propinqui 
delle piazze. II luogo orrcnnc poi di Lacidio il nome . Quefto di 
notabile nrifciifce di lui» che li Re Attalo fcmpte Tuo amici(IìmO| 
ftando Lacidé nella patria Focefe gli mandò per voa faa Uctera > pte- 
gandolo/;he d Tolene alla fiia corte trasfèrtre,percht fi ìfarcbbe fiato 
bcniflìmo vide » & di rutto quello che gli fotTe fatto meftieri prò- 
ueduto , aggiungendo di lui vn mar di Iodi, & in parricolarc dipin- 
gendolo per vnaimagine, &vn vero ritratto del viucr coftumaio )C 
ciuile . A tutto ciò & a moh'altrc paiole di cortefia ooD diede li Fi- 
lofofo altra tìfpofta fé non , che gli ritratti • 8c le imagini rendeaano 
pii^bella prorpcttiua& viftadalongeched?appte(ro)& che pcròfi 
Jl(/?>«/7iiCompiaccfle, che gli fteflTc lontano. Sd anni gourrnò la fcolà, 3c 
Métitié» Tanno quarto della 150. Olimpiade chiù fé gli occhi . Vogliotjoichc 
il troppo bere , gli mctteircvna inokfta paralifia ado<io . Mori al 
l'hora I quando hcbbe comincio a riformar l'/Vcademia, e rifabricar 
quafi'da 1 fondamenti la Ibola ; perch'é quafi vfo proprio della m9r« 
il gingnerd^ afferrarci quando meno cel pcnfiamo. - 

C A R N E A D £• ' 




C' A R N £ A DE Figliuolo fecodò il patere d'Afcuni di Ep como^ 
& fecondo altri ic- particolare di A'ciTandro mllc lucceliio- 
jFBfA/^oidjFllocom.'jhtrbbeper parria Cir -ne. Coftui Icrto'diljgcnte^ 

m||eqaeicaatoci^csU$tMà,&^ulìppofciAUohaucaano, mof-. 

» • • * 
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^<fa vpa certa viuacità d'intelletto ò pur da quella confueta emù- 
Iatione,chc fìegli virruofìregnajporc vn gagliardo effcdio alle epi- 
nioni loro , facendofi a quel modo pratico molto nella filofofia . Ma 
difpuiando (pcffo foleua conmofta modeftiadire, chcfe non foffe 
ftaco Crìfippo, eg|li nulla irebbe. Moire faronole vigilie , & graui 
i foderi cnefìudiando fpefe) ma parue marauiglia ,che fuori del 
confucro di molli filofofi antichi iafciato lo rtudio della Fificà>& 
dolle cofe rarurali,a l'etica fidcrTe. Lo ftudio il tenca così ftretra- 
mente occuparo, che tempo non fapeua pigliarfiper farfi tagliar! 
capelli , 3c per mozzarfì Tvogedelle mani yEc fpeue volte da va*an« 
no à Taltro non addopr^ua le forbid . Pafsò nel ftodio di- 6lofolift 
tant'oltre che refofì (lifpcodo a gli ftudiofi d'ogni facoltà t-non filo- 
fofi foliallaruarchola,ma glip ù valerti Oratori ,& Geometri vi 
concorreuano. Hiueua voce tanto inruonante,che fendeua l'orec- 
chie a queft'c quello , di force chc't Prencipedeli'Academia gli man- 
4ò vna volraa dire«che abbaffalfe vn poco la voce nei dire^: cui difle 
Cacseada daiiinif la reeol a dclIa?oce « & egli replioft > èc chi poflie» 
de meglio di te le regole della voce , & bel dire ì Nelle difpute Uc^ 
ua oaicer ragioni >& autorità a mille a m Ile, & pareuatmpoffìbile 
il poter fuperarlo. Tenne per vn tempo vna bella donna in cafa a ^^f^fi ^ 
fuoi piaceri dice Fauorino , la quale effendoin vari modi da Men-(^ 
tore df Btcitila fiio dìfcepolotentata» iagelot) dimairieta il poaero 
Fiiofofo attempaiOi che più voice necacciò il giouine Bicino dalla 
fcolaj^inalmente annoiato da vna mole(!a ,& inferma vecchiaia 9 
perche gli era venuto alle orecchie, che AntipatroRc mortoli cc;ì 
di quello modo coi bere il veleno, fc'i fece anch'clli dare,dc 
t - . mori di ottanta cinque anni. Apollodoro ncUe Croai<« 

che icrioecheaUafaa mone laLnna tVccIifsòiiiiè* " . 
goodic'egit che quel pianeta alla mone di Car- 
acàde compatiua. Qucfto fu Taonodcl* ' • . 
bcenteHma feflTaniefima feconda O* 
limpiade quarto . La fciò di 1 Tuo 
. ' certe epiftole fclémente al 

Re diCapadocia Aria- , , 

. • ' te fcritte . Ci fa 

anche vn'aL 
tro Car- 

tieadc compofitore d*£legie ^ . 

PocU da vn quACtcÌM • 



• ■ . 
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GÌ.1TOMACO cartaginese; 




CLITOMACOdi patria Cartagiocfcfi rifoluc,in eri di qaa^ 
rant'anni, di voler atccndec alla fìlorofia,c con canrosfotzo vi > 
fi pOfe«ct0rQo>chénoa è poi maratiiglta » che ne facetlelf tiiifcfcft» 
ch'ei fece ; perciochel'ingegnodelThaoaio | mup fidià tatto ad vna 
difciplina t & non fìa da affiire verono altro diftratto. non é caOudo- 
oenon arriui, 8^ non è fetenza hiimana di cui non d faccia poìtcffom 
re. Quefto grand'huomo Ufciò la patria fua Cartagine , dcue in 
vece delle lecce re> l'armi fioriuano > e condottoti in Arene , fece vc^ 
dere , ch'orai età delllidoiao è atta ad apprendere le dòtrrì ne • Fa j 
TditorediOrneade 9 il qcule conofciutolo volént^rofb, Bc arden- ! 
te di fapefe,egH fece infegnar le più minute cofet e quando Thcbbe 
cauatodtlla primiera roz"zza, ercro l'atto a far profitto ntll'Aca- 
dcmia non mancò di cibare J Aio inteilctto di cibo piò fodo . Cli« 
tomaco aduuque per quella via afcefe a canta dottrina $ che fcrif. 
fe più di qaataota volami , è OiccelTe a Cameade » e fe cofe di lai pià 
belle con ferirti illuftrò . £^li s'applicò a tre vatie fette , all*Acadew 
mia, alla Periparerica , Se allaScoìca: ncichc pan|e»ch'cdalidiiiio« 
ftca£[c ai<iuaoco loftabile • 



Il fine del quarto Libro; , 

< 
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LIBRO q^V I N T O: 




ARISTOTELE STAGIRITA. 

ARISTOTELE prcncipe de* Peripatetici, nacque nella città dì 
Stagira:& Tuo padre fa Nicomaco ilqual traheua l'origine 
fuada Efculapio > & fu medico di Aminra Re di Macedonia » 
& fao amico molto liretro . Qiicfti tra ratti i difcepoli dì Platonefb 
il più eccellente. Fudivoc« alquanto fottìle, gli occhi haoea pie-* 
cioli, le gambe pur fottili i Se il corpo non troppo ben formato . Ma 
a quanto fi trouò manchcuolc per natura, egli fupplì affai bene con 
l'arte, perciochc conlc vcftimenta honorcuo!i,& lunghe copriua 
molti diFeitii fenzachc le dita delle mani portaua cariche d'annaccl 
la, & fi lafciaua crefccr fteft vna balla zazzera * Hebbc d'Ergi* 
lide concabìna fua, per cui fece anche qualche pazzia, vn fìgliuoTo» 
che Nicomaco dal nome del padre chiarrò. Egli, perche fendoan- 
(01 viuo Platone Tuo macAro, della fua kola ii par tl:gl i diede occa- 
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fionc dì dire quefte parole j Ariftotclc ci ha tirato de* Calci , come fa 
appuntòil poliedro contro la madre. Fa cofi arckntc nello ftudiare, 
chebenin poclii anni fece profitto incredibile. jFu quedo Filofcfb 
tanto riputato dal Re Filippo di Macedonia « che cHcndogli nato il 
figliuolo Aleffamiroi gli (ctittè di tal tenore vna litrera . Filippo 
Re di Macedonia ad Ari{lote)e fapientidìmo Filofofo falute • Sap- 
pi che micnatovnfìgliiiolo^dichcriferifcogratiea gli Dei, non 
tanto perche dato me l*habbiano , quanto perche lo fecero na« 
fccre al tempo del viuer tuo . Impcrochc io^fpero che 6adate 
moko ben dottrinato fi che diuenga lume^ Se ornamento del Regno 
noftro . Viffc Aiiftotelcdopò la^nnrtedi Platone ▼entitre anni > 8c 
▼ien creduto che per inuidia della fua fama nsolti hbri del fuoDiae- 
ilro abbrufciafle . Nella fua vita parte fi occupò nello infegnat:c ad 
AleflTandro , parte andò per lo mondo inueftigando i fecreti di natu- 
ra par^c co iipofe l'opere, che lo mofttano in tintele difcipUnc 
iìngoUnnìa'O . riebbe tra fuoidifcepoli molto caro Calicene dft 
Olinto , quale vogliono alconi che foue anco fao parente $ e perchs 
rodiua rpcflfo fauellare troppo più liberamenret che anco queiretà 
non comportatta» vogliono che lo riprendeflfe con dirgli :Fj^io 
mio te ne morrai roAc, fc non guardi quello, che tu dì, de cofi aiien- 
tie . Poiché Ictio htfbbc in Arene tredici anni continui cclatamente % 
cpiù che di fretta bit'ognò)Ch'anda(re in Calc:de> perche in quella 
filperftitione fa accafato per hcreiico, fe beo altri altre ragioni n'ad- 
ducono . Parue che il fofpetto ». per il quale lù morto dai Re A]cf« 
fa nd ro , Cai n e n e fu o, faceffe alquanto fdegnato io llefib Re contro 
di Arinotele . Perche i prcncipi non tanto mirano a glictrori de* 
dilcc-poli , che iì fcortlinodi confiderare chi fu il fuo macflro. Pur'è 
collante opinione , che Caiiftenc morifrcirnocenie, per non vplcr 
condifcendere alle adulationi dcglialtiidi quella corte. Nonè 
da lafciare , perche li vegga quante hore rubbò al fon no , per darlo 
allo dudio : ch'alcuni vogliono » ch'egli vfaflè molto fpcHb di 
addormentatfi con vna palla di ferro nella mancala qua! teneua 
alquanto fuori del leito : e qucfto affine chc> quando il Tonno mag- 
giormente occupaffc le membra,cadcndo la palla in vn vafo di bron- 
zo , fdce^CCc rumoi'c lo de ftafTc . Suoi detti poi fon qucfti • Le radi- 
ci della fapienza fono amarilTìme , mai frùtti foaui, de dolci. Inter- 
fétumUt, rogato quanta differenzi era tra doti , Se igiiornnti , lilpofc , quan- 
ta tra viui , v?(: morti. Vedendo, che foffe ftato detto male di lui,ri- 
fpofc. Mi p'-rci:otanc pur anche, pur ch'io fìa daloro lontano. 
Di ::c'u>i , che il fa pere ncl'e anuerfifà é t'\U %\Oi6c nelle proiperità 
oiiumcnio. Dimandato che cofa e l'amico, ri fpòfe yn'anima in 
due corpi. Vn chiacchitronedopò molto cianciare, f«rfedifleC6 
il Ariftotcle) ti hadrò ofFclò col mio molto dire; Anzi egli rifpofc 
y^/^^. non ni; lui tfvlo, perche non ti ho dare frccchia . EfTendo già per 
ilmcltc liudiareinfeimaro , per !.: faticH i to'erab'ic dello fcri- 
uccc(lan(;o(iifcU4QUduc anaifcntcuUolì vie^iùicmprc n.ancare» 
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fi g^trò a letto con poca fpcranzadi vita . Di che i r'Trjulifccpoli ac- 
corgendoli > l'andoiono a trouare ,pcr farchedil rorlcggcfie vn 
fuccelTorc quello che più dotto , & atto gli parctrc . Tra loro ve n'e- 
rano due più intendenti »Teofrafto Lesbto > èie Menedemo Rodioc- 
to. Arinotele volendo fodisfar loro^chicfc tempo a penfaiiiit^ 
cosi tornando eglino fccefi di aiolte forti di vini recare per fcicfjlicr 
ne qdcllo più s}\ piacede .Quando gnrtò il vino di Lesbo , & aflag 
giò quello di Rodigli lodò molto, ma quello diLcibo diccua cflTcr 
foauiilìmo. Così modelìamentcdicde ad intendere a'difccpoli (ot- 
to color del viDo.ch*egli più Teofraftoapprooaaa natoneirifoU 
di Lesbo , che alcan'airro; ondea lui s'accodarono. Compofe Ari- 
notele più di trecencolbri ,dc' quali picciola parte gode l'età no- 
fira.» OOD qoel frurto pecò che fi vede condnao » & molto . 

TEOFRASTODA LESBO. 




TEOFRASTO da_L<'sho,fu di Mcllante fìcl'nol» , iirnle 
latiaaaaltroi i panni per prezzo r'Tia quanto più ùi pouerodu* 
beni di fbrtana» tanro più cercò d*arrichirfi di quei •deli*intrltetto . 
Vdì priniaitiénle Lf ucippo» pofcia Platone , c finalmente AriOore- 
le» di cui fu anco fuccenore. Fu doratodi (ingoiar prudenza in faro 
la fcelta drlle c«^A' a i*anin''n , v\ al corpo pertinenti : fu infancabi- 
le > qtianto altro filofafo (ì ù iìV , ne g'i rtudi ,c beneficio, liberale , 
'nelcheparuc ch'aucdcffc alquanto lo ftato fuo. McnandroiPocta 
Comico fa Tuo fcolaieia Filofofia.Di force fbTeofirailo amato da 
gli Atemefi»che fendofi vncenoAgoride afilcurato di accofarlo 
dìfjp^eizata Keligione»pdcò nuincò« ch'afe fncdcfinao non rotiec« 
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fciaffcla colpa adoffo, attcfochc pia riucrcnza che poruuano alla 
fua virtù niun'osò di chiamarlo in giudicio,ma ciafcuno frcnicua di 
sdegno contro l'accufacore , il quaJcpet;aJcro potcaua mal nome * 
Arittotele hebbe a dire » che Teofrifto , per lafinezza dell'ÌDgegiio 
atto ad ognidifciplina »aiiaIaoqBeiinprera , che volcrfe condurcb-.- 
be agcaolmenrc a buon fine . Demetrio Faicreo , che fa fuo tàmi- 
gliarc, gli cede vn'horto , e et rti altri beni dopo la morte d'Arifto- 
tcle,i quali pcrneniuanoaliii ; equcfto per far acquifto della gra- 
liadi tam*huomoEgli fcnfle alcuni iibri,& lafciòrooUcdegncfco- 
teoze.Configliòiiitoriioaraiiiicicia; che rhuopio icDza amici > è 
come corpo feoK'antma«Che al ricco amico fideoe andare quando 
s'èchiamato , fc al pouero lenza efferne chiamato.Chc lìtdeue guac 
dar da quel amico , che va con lufinghe, Se ride fouerchio in faccia . 
Che non fi dcue offender altrui , ne anco per giuoco . Ch'c meglio 
morir con gli amici , che viuer con gl'inimici . Che ha perdura me» 
za la vendetta colui » ch'ofFeade feóza farlo al nemico fapercConfi. 
gliaua gli haomini » ch*alle dottrine attendono a non maritarfi» 
perche malageaolmente fi può attendere a libri, Se alle donne. 
Mentre vno era nccurato,& riprero da tutti, che rrouantlofi in 
compagniadi molti ad vn conuitc,egli folo taccffe loifcusòcon di- 
re di luijChe i'era ignorante ben faceua a tacete, perche Tobligo del- 
l'ignorante e di tacere, fino c'habbia imparato a faaellare. Egli 
moriioetàdi ottanta cinque anni per lacaafjsche Laertio di loi 
fatiellando cosi ef prime • 

STRATONE. 

STRATONE da Lampfaco , città di qualche conto nett» 
Giècia^fi] fìgltoolodiquell'Arcefilaodi coi fece Teofraflo mentio- 
nenel fdotelbmentolafciandoli certi beni. Valfc Stratone nell'ar- 
re del dirp molto , ma pcrchcin Fifica ò pochi ò pcfiun pan haucua, 
quindi,c clu' l\i cognominato il Fifico . Tolomeo Filadclfo Re fa 
fuo difcepolo , dal quale vogliono c'haueffc in dono ottanta talea» 
Ili il che ageuoimentc lì può credete, per la liberalità di qael Re vlr- 
tuofo. Comiodòa leggere publicamente nella centcfima Tcntcfiipa 
terza Olimpìade >etennediciott'anni la fcola. Dicefi, che fu di fi 
poca coniplcttìoncjchevn leggier malcbafiò a Icuatlo di qncf^^a vi 
la. Morendo Lifciò la fcoia a Licone Tuo difcepolo , e i'ifcuso di 
haucr fatta qucfta rcclia,fcndouenc de gli alrn molti con dite > the 
alcuni erano troppo vecchi, alcuni troppo occupati ; fcgoo » che 
non s'arroiSuano nuominì dnutì di frequentate le fcole» a con f u- 
lìonede* tempi noftti . Al fucccfforc medefimo iutt*i fuol libri lafcids 
da quei % c'haueaa katù di prò prio pugno in food • 

LI- 
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LICONE TROADESE. 
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• 

ICONE FigUuolodi Aftinatrc nacquenelli Cina di T^oade, 
laquale co*l ftudio, delle buo .c arti, &: malìimc fi ofofando 
gi'^ndcmenic refe nobile jpv-rciochc tu celebrato dagli antichi per 
oUimoi^riCctcorc,dcflriliìaio nello infcgoarc a grandi , t<j amore- j/J!^^* 
OoKfiinio ncU'iftraire i purri > & far apparare le prime* & più nccc f- ^ * 
farle di rciplìde, Voleua.che a' fanciulli neilu infegnare si foffù 
tiene aif4tica re per indurgli rofTorc , addoprandolo come ftiiiiolu a 
quella tenera età . Hs-bbe cofi bella , & Toaue pronuncii nello cl'pri- 
inere gli fooi concerti, che perciò ne cominciarono i Troadeiì a 
chiamarlo pcc iopranomeGlicoTie» aggiugncndo la Gaina le tcra 
al nome » fuo > che da (igniHcan dì foauicà c dolcezza . Fa rarililmo 
COnfoUorenc-lecore d; flato, ^ ben conobbero gli Arcniefì in qutl 
letnpoche nella lor Cicù i^cue , il gio !a r.cntofde Tuoi configli y che 
dopo morte, vna ftatua di marmo gii fecero con [la Imj^.^a d'o:o, 
Diletrofljgrandemcntc d*andar politamcnrc veftito, c difpf : g^iai - • 
dola Cinica negligenza , poicaua vn'habbiio da Atleta, da guer- 
fiero» della più fina fera. Perloveròfe crediamo ad Antigono Ca- 
ri Alo antico autore «hebbeqaalÈhe fciifadeJi*animo fuo giouaniJ* 
mente rilafciato > perche Tempre quafì vn corpo hcbbc fano , rubu- 
fto, e tanto gagliardo che (pciVc volte nelle publiche Ione vitrcuia 
h^b!)3 , Se vicn celebrato da hitiitppo per vn^ingcgnofo giuocatore 
dap^ili. Qiiarantaquactf o anni Icifc in Atene Filofofia lafciatoui 
f accetrore per teftamenco da Scracone, che di cosi fare coftome età • 
jPa tanto contrarto alte opinioni di Gieronimo Peripaticotico gran 
Ittceraio delbq w^xàkc p^iae a molci con tcoppo oftioaro o« . 
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dio hsuatlo peifesuirato . Anzi ch'efleodo eoftome di andar ad ho^ 
fiorate gli grand huomini in IecTere,&: armi nel giorno del loro 
Natale > egli non volle mai a! coftui anniuerfario girne, con tutto 
che quefto fegno di bcniuolenza a gli alrri moftraffc . Mori fi- 
nalmente il gagliardo huomo , atteraro finalmente da vnalunghif- 
fiina indrmuà di gotta» che^l fece andar per più anni col baftonce/* 
loiomanp , cuiconaenia nel caminarc apoggiarfi » Vi furono d# 
*gli altri diqueflo nome^vno Pitagorico, l'altro Poeta» & il terzo 
compiofitorc d'Epigrammi celeberrimo . II teftamcnto fiio fu ferita 
to alla lunga da Laetcio » acuì rimetciamo chi fi comp ìacciTc di leg« 
gctlo * 

DEMETRIO FAL£R£0. 




DH M E T R I O Falcrco fu di fccpolo di Tcofrafto Icsbo,& no 
vRì delia fua fcola tanto inftru:to Fil»(ofo,& raro dicitore, 
Cile gli Ateniefi perfaali dalla fua iìngolar eloquéza icitt^refeto im« 
HMoriyi prefe ìmportaotKfime « Gcuernò la Cittì loro per dieci anni » con 

f«^i« moka tcmpcrarczza , nel qual tempo gli rizzarono non già vna 3» 
ma trecento c rciianta ftAtuc , le maggior partceqaeftri> per diuerfi 
luoghi di Atene, che furono tiutc fjrnite m vn'anno . Accrebbe 
molto la città di entrate ,di editici, & quantunque cj fo0c di paren- 
ti più tofto igoobtle.cbe altro. con ogii fotte nondimeno d'orna« 
mento larefeilludritlìma . 0::uendto pofbia priuato g nril'huomok 
. era ^con tutto ciò la Tua cafa frequentata da huotìiini di lettere, & 
- d'armi , cosi bene, che per quefto cntiò tanta inuidia ne gii anitni di 
alcuni maligii!,&: inabfcnza fcnzaafcoltar lefue ragionilo códen 
oaroao a motte • Ancora fi vede (guanto poiTa q,aeAamaladetra p^^ 
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fte/percKe io tii tratto le tante » & li bel 1 e ftar ue r izstte à filo hono- 
fe furono tmte gettate a terra , rotte > lordatele fepolte ad ignomi- 

ria , eccetto q»iclla vna che nella rocca della Citrà era . Fauorino p,^/^, 
nella l'ai ilìona afferma qucfto cfTergli ftato a petitione del Re De- int^u e»\ 
metrio fatto, che molto io perfeguiraua. Mori finalmcncc di vn vc-^«i«<^". ^ 
Jeno Lecargto*& di vna raordidura d'Afpide » ch'egli fteflfo al brafr* 
do attaccato hatreàa,&' pafsò quali pcrfona che dorma. Scriflb 
vnf nfinità di lib ri d'ogni forte di Filofofia , di Poefìa>d'Iftoria) di 
Retorica , & d'og.ì'.irte ini^mna . Vfauadi dire , le ricchezze non 
pur cieche cHere perche vanno, alle mani indiferentemente de '/ 
gl'indegni , (!^dc'nicriteuoli, ma cicca ancora la fauolofa fortuna, , , - 
che le comparte . Diccua i giouani doucc honorarc nelle cafc i pa»^*****'* 
renci proprij , nelle ftrad'e quanti iRConcrattanovfiefe medefimi rU 
tirati dal cofpecco de gli altri. Venti Demerrij ci furono famofi moU 
toin varie profeffioni, & arti, ma qacfto Falereoc moltoben cono- 
fc 'm :o tra gii altn\ Se da la profcMlìone, che fece & dalie virtù che gli 
ac(^uiitaroao ^n^vica^e in morte gran fama» 

"j8-kACLlDE DA RONTO. 




pK.ACLlDE trarre là fija orfgine da gli.Eracfeott ricchi'llimi perfo 

MJt naggi deirifola di Ponto,& perei oche i fuoi molto bene conofce 
uano la vera hiimana gloria confiftcre nella virtù , & nelle hnmane 
Jcttcre,fi sforzarono di farlo di ciucile virtù adorno, che rendono 1*- 
huoinopiùiljuftremoltcchc le ricchezze non fanno, fcolrò A pri-na 




/ 
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fiuidi corpo molto graffo, dì grani t&grontnme membra > di ma^ 
Dieta che gli Atenicfi grauiflìmì Cenfoti de gli altri difetti Io chia- 
mauanoEraclidc non Portico , ma Pompico . D'eflate] &c d'ogni 
' ~ tempo vna Icggierittìma , & fottìi vefte portaua ; ma il pbrtamencQ 
l^^y^^jdell'habìto Tao lungo » accompagnato da ttn'afpetto genetofotlo 
rendeua fomroamentt riguardcuole . ScrifTe anch*egli infiniti libri 
d'ogni foggetro » gli quali và nominando Lacrtio ad vno ad vno , & 
noi a ftudio di brcuirà fruttuofa gli lafciarcmo . Sono alcuni che 
fcriuono egli haucrcalia Tua patriafatto fcuoterc il gtogo indegno 
della fcruitù^chepuftovnfìero tiranno le haueua > con Tvccidetlo 
di faa maoD . Ma Demerrio Magncfio ne gli Homonini de(criae in 
alerò modo il Tao fine , raccontando vna curiofìAfìma Iftoria « la 
qualcq ief^a. Haueua Eraclide aileuato in cafafua vn Dragone da 
picciolo, & per quello ch'ei puoie domcfticatolo j& qucfto fece 
porre nel cadclecto doue portato clfer doueuaad abbrucciare , con 
que(ìi infimo j che vfcence il dragone de gli (tracci doue (iaua na* 
rcofo,di mezo alle fccche legna» 8c alle accefe fiamme , Mlé creda* 
to che quell'anima foffe d*£raclide» che fe'o giffe al cielo. Et di qae« 
..•^*'r^^*fto feiujggiotanto vn Tuo ftrerto parente, & obligato amico fcoA« 
tlJn^ giurò , che tanto fece come pregato Thaueua . Vero é che Tamico 
• ^ ' non lauoro taco netto, ne iato dcftro.'fu nel giuoco di mano, che gli 
fcalcriti Cittadini non fé n'acc&rgeiTero,e in fine non tenefTero il 
morrò (>er vo matto gì orìofoihaoendo oiburaro con quefta macchia 
di pazzia » il chiaro della fua gloria > di che filofofando haueua già 
fatto honorato guadagno • Il mondo ad ogni modo fi rtfe de* fatti 
foci . 

Ippr biro r ritrore conferma anch'egli quefto bel fucccfTo . Ma 
Erauppo Eraclcota la racconta vn poco diuerfamcnte, ti- 
randola al fuo fcn(b,& inferendo che Giooe Pìn 
tio » fece con quefto dilegiamento vna ftrana 
vendetta di Eraclideche s*era del Tuo no- 
me feruitojfpargendo fama, che l'Ora- 
colo famofo detto vna cofa ha* 
uc(re,che mai Gi^uc dor- 
mendo fognato fi hau^ 
ua« Tanto aocieca 
ilfumo^d'vna- 
vana 

gloria, ogni purgato lume di fapieoza- 
ijiondana,ogni ccruelioda 

cffa polfeduto. ' ^ 

'■^ . 

Ufinèdd Quinto Libro. 

^ • . ' DEL- 
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A N T I S T fi N E- 



T I S T E N E di patria Arenicfc , hcbbe il patf re 
del mcdefimo noine . E ben vero > che alcuai, per 
che folTc fua'madic di I raccia , gii linfacciauano » 
come eh« veoidè da madre baibara ; à che tiffKi»* 
deua effo mocrcggiando » che anche lanadrc dcf 
Detera di Frigia . Vdì Antifteoe nel 'arte oratorki 
Gorgia , & n'apprefe iflTai agcuoimcn* e i Tuoi modi 
dé!dire>. Infegnòin At^ncanch'ci Recorica y fino che Socrate apri 
la feda , e che» crouandofi dalia Socratica eloquenza vinto , liccor 
ciò totd i difccpolicQli'dite : Andiamo pucetutn ooUd- vdirlo, pefr 
CbeUmigliof«aeftcaiionpo<iainohauere2evcggaii s'c^i era in» 
ii0morarò delia Sdensa^dbe per vdireSocrare, dando elfo oelpof 
to di Pireco > aodaua quaranta ftadij lungc ad vdirlo . Ei pare , che 
foiìcaiqaaiitQauido al dcojùOf il che forfè £accuaacccilai alcuno 
• I ^ " ' di 
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di ptsMk fpi fcola : percif che noi habbiajjno , the «fi*man(1afÒjir|iI 
voJra , perche hanefic sì pochi d^fci polì ,tìfyoft ; Perche li fcaccio 
con la bacchetta d'argento . Inictrcgato perche ftcfle fi fpeffo su gli 
oltraggi co'dtfccpolj, iHodCc ; Perche apco 4 mcd^i hano i'iftefTo 
Con gli ammalati ; Voi vdtta (h^dVgli lòdt^ da ddrriltTagorati , fi 
Jafciò inrer»dere di baucrio molto a male , perche dubiraua di hauer 
commelfo qualche gran fallo »poiciic huomini di quella tagliarti 
lodauano. Theopompo lodaqa coftui fopra tutti i Socratici , di- 
cendo ch'egli era accutiflìmo nelle difpure, echc conia foauità del 
dire prendca, e riduccuai cuori ^cllc^crfonc a fuoi difegni . Co- 
ftui fìi dViTem pio a Diogene di tranqcAllóViàer#,à^ratedi Conrì. 
ner.za , 5c a Zenone di toleranza . £(fendoIi raj^ortato da Tuoi a- 
tnici > che alcuni dicruano maledrhiircf coTa fegaT^^fl^ il far 'bè- 
ne, viJirnc male . Configlioquantanquc Filofof^ , f«m ìliis mu'* 
Ikribus hahendam confuetudinem , qux benefici um , beneficio pen/cnt; 
fentiensabfiintndum ab tjs, quapreth vendunt in honeflam voLuptatem, 
, mtformnt > ttee mwttmutuam d vaUtudinaijs , d deformiims ac male 
nmratif'y qux giffmnf fj^tas p^tewbs. Diiuàndtcodft T^jg ioBains 
pri nQpiante irtlia ftìa fcola,.che cofa a lui facefTt biroguò » ti(po Ce ; 
di libro, e di ftifc nono , 5; di rauola primamente niToua , volendo 
infante the doneua rinoiiarfi tutto . Ad vno, Chefi confìgliò da lui» 
con qual donna potclTc accompagnarfijtifporc, con ia bdla nò , pct- 
che ti iìa di pericolo , ni mcn con la brutt» , perche ti fia pena a vé« 
hXt Zt ^'^'^'^ * fcittenze fon quefte . All'h»ra te^alHuroiiloilió. ^aro^b 
«. * non yi ^ ^ifftjrenza tra buoni , & cttttiui ;.^&(ÌÒ)* |ke«di^^ 
' huoTìini in quefìa vira , fi debbono '^cqirftài'ell^l^sH^ 

qua! poHìno in ogni fortuna fcco portare fcnzatrktffragio temei 
La donna fi deuc figliare , fui per haucrnc ftgliuoli , più tcfto bdfflti 
che bttuia »& doppo Iddio amarlo. fopra o%' ixxók^ là£%hsyJkj^^ 
Mm»d§ , pochi buoni ti tirarci contro molti catiiui» che con molti cantai con* 
tre' pochi buoni . Si dei^ fi^ C^(& )'.maggto|vftii;na dell'hac^ 
rao giufto, che del parente . Diccna , che tanto è inutile i*ir u«dio« 
fo a!la Republica , quanto il loglio al gratto , e io ftropiaca ali'cfler- 
citio dell'armi . Configliò vna volta gii Atcnicfi (;h.t;doUi.Ìrètq,non 
de buoi foli neir agricoltura feruirfi , ma dji*€aiia(Mi > Uè de gli afiDi 
Mcaca . AÌcltf tofto' molti ii(ponciendo»cbcnon^ poteua quatto 
' fare «.per «(Ter maiGmerafino « non atto a quella fotte di fatica , egli 
féplicò» Nrfjfi imporra qucfto, ad ogni modo ancontlla Republica 
nortra , mol i ci fono, che non Tonfarti adar cortfiglio , &: pur gli 
addopcrate, Haueuacgli molta libertà ci>n gli Atcni^||}p(r cflef 
iraomo giuftidìmo < AtiZi fece vn bellidìmo acto |da tutti mUiofti* 
^rocoo livella foUca Hbecfà « EAeodo venuti alconi gioui^i fino 
da Ponto» per vedere, Se vdire Socrate cotanto Àii^ÉiaihCapitafODO 
dou'era Aniiftene. Egli non diflc lotocofa alcuna della fua morte, 
ma dirittamct)te , pcnfando loro di andare a Socrate, gli conduffe 



Dtt/t 



a lacafadiA<iko>&; luiiaiiujuid^iafcoiuc^ didc cotUiit 

' " ' . " ' • più 



he è 



Digitized bjrGopgle 



DIANTISTEME. ^^ 

più fapicntc di Socrate , poiohc l'ha iccu^^to, fatto coodennare. M*Ugno 
I giouaoi delufi , fi dotcuaoo,dclla )or guida* che in vece» di menar. €onoftim§^» 
gli» Socrate, gli hauelTe niif nati ad vn tal matigoo; ficia breue 6 
iegpe qacfto per tutto Atene* Col che fece Antigene conofccc a gli 
Accniefi rinnoeenza di Socrate, riuocando la memo ria delia fua 
iriiiù. Et tanto frutto fece con qucft*atto fojo , che il maluflgio A- • 
ftito, ne fu fubito vergognofamentc della Città cacciaco in baudo . 
Si trouarono dieci tomi de gli fcricti Tuoi, nei quali vi erano vario 
coinpofi(ioiiidocteiBdiaerfedi(cipKne, ma ptt lo più in Pilofofià. 
Timone Filofolbglirinfacciaua il vicio della lingaite tarfaua gli ^ ^ 
ifcritti fuoi , come ripieni di molte ciancie . Morì al fine di noiofa — 
inf< rmiràdiiir?chezza.Vi furono tre altri Antiftcni; l\i lOdcUafcai;;^^^^^^ 
la d'tracliio , l'aUro Efcfio,c'l terzo Hiftori co da Kodi . ' f ^ «' fe\ 

DIOGENE CINICO. 





DI OG E N E Cinìcon'acqucnelU C'trà di Sinopein Grecia > & , 
111 Hi N 'Ccfio fìg'iuolo hiK>mo infame , per efllr ftatoMoni ta- 
^lu publjjco a Queixcmpi .Anzi che Eabulide antico auttore fcriuc , ^'^ A''* 
Diogeoe iÌMo faliificÀ per va tempo le monete» che per pabli^ ^ Dugm* 
co bando» «e ^r. olio il padre e^i figliuolo della città Cacciati* Al- 
J'horaD.ogencm utando vita 9 diuenneFiliifofo di booti nome. Fu 
detto Filokifo canino , perche mcrdf nrfo Cf mecane, n'p'pndcua 
. accrba«nenre ogn'iiuomo di qual condif one fi foiìc . Anriftcnc 
iuo i;*ae(ìi-o 4 cacciando vna vulia via di leda tutti i Tuoi fcolari» fo- 
, do Di ge <ic oftinauineote vr-volle rimanere quantunque di buone 
• mazzate «e cogitclTe^ and diceoaglt 4:iiìoid d fidoro baftooe > che da'J«//« ««A 
te mi&ccipMiircL. yiyapiogettftmoiitp«idNtfaaitcdi v<;rno> gg 4ipHt^ 
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' d'eftatetnt (binpiice vefte portando^ io ^nellfiaiicolt nètttt 
' rìoolgeuA. in ogni luogo et a il Tuo ma{]giare,& dormire, pecclie 
cftfa DOD haucua . La Aia lafca era la difpenfa ,e*l bortazuolo la can- 
>^ tina . Haucndo Diogene fcrirto ad vn fuo amicc, chcgliproucdcf- 
• . fc divna camererta d*bab'taiui , & mettcndoui ircppo indugio a 
* trouarla, venncalFilorcfopcr le irani vna botte grande, onde ri- 
fcriiTe airamico» che non 6 prcndrfliè più noia pet lui perche li cft 
. già dì cafa prouiOo. Et così fu vcramente:perche prete ad habitare 
nella botte, fif ncJ verno la volgcua vcrfo ir,e2o giorno , & d*e^aic 
'^I0mtèt verfo rramoncanaJIabitaua innanzi che di qiiet^a cafalT prouedciTe 
quali di ccniirouo folto i ponici d'Atene, douc le pafiando alcuno 
haucde veduto , ed vdito cofa mal fattalo n)aldct{a,ron Tha- 
iierebb« ad huomo del mondo perdonaci^ > che fgridaco i^dc lipcefii 
non rhaueflfe. Volcuachei Tuoi difcepoli vrafTcroleggicr cibo 
vile) Pando dell'acqua fola contenti . Faccuagli andar inolfodimcf- 
'^^.^famcn te vertici, e talPhor fcalzi vcdeuanfi. Vfaoadi bere in vna fco- 
]«^T della dì legno, tna vn giorno vcggendo vn fanciullo che con le 
^* . ' roaiii,beuea,pettòvialarcodeIlaiKlegnandodinon fihauer delle 
commodicà » che la natura gli fo m mi nìftraoa feriiico • Fu coftai di 
. tanti coftanza nella fua pouertà , & nel cello , che per aflTctcp alcu-^ 
no giamai fi mutauadi faccia. Ne Aleffandro c*hauena vinto il mon- 
do puocc vincerlo, fiche la molta quantità di orochc gli offcnua to- 
Z>ùff0i gliefle , anzi quando lo vifìiò, ne riportò querta dura rifpoiU * Non 
tÀtmm- milenare optilo che no» pDoi darmi , cioè it^ole i perche gli-Anoa 
#^'* innanzi. Sedendo Vna fiata al Solcavo cieco gli ropragionre,5e 
col bt(ì:onepcrco(rdo, a cui difTo Diogene, togli via il Vuòr echio» 
caddopralo miglio . Fu prefo vna volta nelle guerre del Tuo re npot 
&cflendoneal publico incanto venduto, alcuni compraron lo chie- 
deaano , che cofa far fapeffe . A qucfìi rirpofcjche fapcua coman- 
dare. Vno per ìfcapriciarfi lo comperò »& meooUo a caft.dooe 
hauendogli dati i Bgliuoli da infegnar loro làbuooé arci» non fi pén* 
•jl^^' ti giamai del denaro fpcfo , perche lo trouò buon padtonc,& prc* 
^uSt» cetiorc; a' z! che per riCùnipCiifarlo fecelo libero del rutto .AfF^j> 
ma Tullio , che ei iblcua dire di elfer più ncco del Re di Perfia , pc'i- 
: che a ìm nolia mancaua, & al Re mille Se mille cofe non baftauan^ » 
fifa Platone mondiflimo nelle cofe foet Se nella faa ca(^ ogni Sigw* 
re poceoa cmratui , vDa.volra adunque il fczzu DiogenO'Con ipki 
inuiiati v'enrrò, dicon quella fui ita libertà Cinica , veggendovn 
* letto ben fatto, $ù vi falì , & come fordido. ch'era lo iiiibiatr6, di- 
cendo a rifguardanti. lo calco il farto,& iafopcrbiadi Platone» 
Alqoalc^eglifenz'alrroconlafuarolitamodeftta rirpofe* T« calchi 
bene il hSo mio yma con alttetanca , & vi è maggiore fuperbia . 
.V n giorno nellapoblica piazza di Atene in' luogo cmi nente fi pofe 
^ a gridare quanto poreua: venite, venite ad afcoltaroii huomini» 
Moire, & molte perfonc vi concorfero,& pur egli non ccflana di 
^J^amaic coa aiaggioi voce. Al ^c i congtcgati moff\ ad iOipatieiw 
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differo ; ormai di quello che cu vuoi i già che fiamò qui tanti, 
ci cenciea bada» AU'hoca cglidilTe. Huomini chiamo » perche 
sfcoliioo» de non ^cciadliiiòmint conte voi > & qti gli fece co- Céfimni 
i incantati ri manere w Vn certo SofiAa vano » con yn argomento UBfU Hm 
:CDgtieua I che Diogioe haueuale coma,& volciia, che glielo 
oglicfTe. Ma Diogene non tenendo contfli delle coftui fciocchie- 
: fi pofc le mani alla fronte I dicendo I veggo, & feniopurcLheìo 
>iì hò le corna, ne altro gli diilc. Anco quando nella Tua fcoia Ze- so0/ls\ 
>nc con ragioni acutidime pronaaa non eflerai moroi Diogene 
ieiriVabbatè»comindò a paleggiare con fretta nel mezo degli * 
idienti 9 argomentando a quel modo , de conuinceodolo che vi era 
it moto . Vn certo dottoruccio, gli propofc vn tal fofifir>ada fco-- 
ictc . Quei che Con'io > non fci lu , io fon huomo , adunque tu non 
:i huomo • Cui altra rifpofta fé non quefta il Cinico non diede , fé 
^mìnaami'argoinento damerà conchiodendooi iMoetCbe cefi^^^j^ • 
'ha errore >& -qui tacque. Meglio fuona nel latino. Non v'era 
rofcflìon d*huomini inÀtenet& fuori , nella quale la mordacità 
i Diogene non vi ponefTc la lingua. Riprcndcua i Grammatici , che 
Dn.tanpAudio legge HTero le difgrarie d'V'iiflc,&lc loto r\on\c- jf'T^*^ 
e((rro* - Accufaua i MuCìci , che fuflcro cofi accurati nell'accordat y\JlT"'^ 
&c^tai»^chereadciretoon Tuono fopporiaflero poi»che nel Qrjums» 
sranimoi vitijfàccilèrofibruttoconcento. Mordenagli A(lrolo*,^ 
i , che fi curiofamcntecontemplaflcro il Sole , la Luna, & le ftclle, iif«^r/, 
c p(«i quello cheinnanzi a piedi haucuano non vcdcfftro . 1 Reto- ^y^ro/^g» ; 
icinonlanpanauanoarciutiajche (ìudiauano di faueliar bene,& Rtmti* 
lofcoperauano male. Non poceua fopra tutti gli auari patire , che ^Mnfc 
no{ftraao di non curaifi dell'orò» che con tanto affanno , Ce fatica 
:ercano di acqttiftare $ e fsendo proprio degli auari > di riprenderne 
»h altri d'aiiaritia, che cinge poi loro da capo a piedi .• Dimandato HtfMtU 
jualefofsel'horadi dcfinate^rirpofc; a i ricchi quando vogliono. a ip^a/oqtMÌ 
>oueci quando pofsono . Di bel mezo giotno fu veduto vna fiata 
^ipgenecon vna lucerna io mano , & richieUp $ che volefte di quel 
acne fare , rirpofe che;degli haominicercaua; pafsando in queftoi 
:ortOtti cof^umi de cittadini indegni di nomed'huc mini .lIRe Fi« • 
ìppo haueua il Tuo efscrcito fotto Cheronia,& la àpunto doue il Re 
.ìaua cinto dalie migliaia d'huomini. Diogene fé n'andò. Airhora il 
Re Filippo > non vedete (difse^ foldaii, quclto [pione, perche non lo 
conollceiM, ddla fna cinica libenàmafauigliaoafi . Alqual^ Dio- . 
gene «aponto (rirpofe) fon vcoatoafpiarc, 5c vedere ce n gb occhf 
propri) fatua pazzia,chc non contento del Regno de' Macedoni,vìe^ 
ni per l'alrtui Regno a porti in pericolo di lafciarui il tuo,con la v ta 
inueme< li Re fi reftrinfe,& informato delia cofiui libt nà nei dire , 
Ufdollo andar libero . Veggendo menar alla forca vn mifcrello L»dMm,rt 
c'bauea vna coppa d'oro inoolra^a citiadiii(fiilolfo»vedetefd ifse^ he Uditili 
ladroni coducono vn ladrócello ad appicàte. Vn ricco prodigo lo 

E dcrc. 
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dercDiogencimpiticcc^nel paffarc vedutola diifCktndrauigltauomrf 
che dopo tanta crapula coftui non vomitafTc anco quefta cafa • Non 
0 verrebbe a fineaitniài »fe fi volefleniito quello che lece » &'cfa0 
^i^gHft diffe di notàbile Icriaere • Ma ba^À dire , che anco morendo » in 
jvfff tfj«r« cafa d'un Aio amico ,mot(eggiaua Coprala Tua fepolrura. Perche 
jSjpIrapi. dimandato da fuoi difcepoii » douc voIeiTe che dopo morte fo(7c po- 
(lo il Alo corpo 9 rirpofe, che lo metteffcro alla campagna . Et diccti- 
do egIino,che le fiere » & gli vccelii io haurebbooo diuorarc^ne» 
feini dilTe vnbaftosccllo apprelfo » che mi diAemlerò • fic replimia 
do pur loro , come potrai co ìar diffefa,e(!endo morrò ì tornò a dite* 
Si come ic fiere, non tcmcriano il mio baftonccllo eiTcndo morto ^ 
coH di pari ragione • i motfi loro non ccmctò giac€adoine*oce* 
fiimo* • ' 

MONtMO SIRACVI^AVO. 




Mbit \yf ^ ^ ^ ^ Siracuiano fu il più bel humorrc'h cucile la com* 
^ ^Jl pagnia de* Cinici , pcrciochc molti fprezzata i I gloria vana e 
falaCv de! pazo mondo fi poncuaaoin vna cetra neglige iza di ic (lef 
fi per amore della virtù dcli'honeftà > della verità ^ Se per vaghezza 
di viaer con libertà moral mente bene • Cosi fóf'ci toro • (b baiic^-* 
* ' ; ..todeUafopreina verità Dio benedetro cognitione hauuto. Coftnl 
nacque tanro pollerò, e di parenti così ignobdi che fe volle viner^ 
gli contiienc andar à ftarcon altri per Seruirorc, quantimoue cgK 
foffe di cerucllo libcriffimo , dato più torto con gli Fi-ofotì a ftud^a- 
rei libi I di Politica, &d'Etica,checo*mercanri a volgere turto'l di> 
i (cartafacci del dare y ^ello haoere • Srette per mieìnpK» al ftnàm. 
tio dvin certo vfacaio banchiero pubhcodi Corirto teneua gli cmb 
lijeidcaaio nitro» ddkviìtte^St del gjoa^gpo cbe giuroafm^nc^ 

coiccua* 
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»rreua»l(andofenedalleptUMboi«iM giorno, fino i fera ad va 
oco aflSfo con gli malidetd libri in m^o» che bene fpctfò gli vol- 
uano il ceruclIcL con tanti iotrìchi. ChiWcdcne chVgli volonctcti 
:cire quel efcrcirio , & che il difaggio di pane nó J'haucflTc legato " 
|uel palo della feruirù, miri a quello ch*ei fecèquandogli ne ven- 
l'occafìone . Viueua ancoralo quel tempo ftcflfo il capo de'Cini-P 
DÌQg[^ne I &c per Tua venrart d*ttn padrooein tti'altro » era finale 
etite come le mi ferie della pouertà ▼ogIiono9 alletnanidìSéntade 
menato» per fona tra' Corinti di ottima fàtna» Aedi chiari cofto* 
i . Occorfe che piò volte venuto era qacfto nuouo padrone alta 
)Ctcgaò banco 9 & che finalmente come interuiene gli ragionò di 
lel nuouo Schiauo,che comprato haueua, della bella libera 
aniera det dire > del fdo procedere leale, 8e vimiofo. Se cofe fitmU 
(feDiogenecommendando. Monimochedi già più voice perle 
>cchedegli huominihaueuafentitoa faiieilaredi Diogene, Se del- 
faa libertà, aqaefto vltimo diredi Scniades'accefe di tanta vo- 
ia di coaorcetlo,&: qualche cofa da lui impararc,chc prefc vn ftra- 
.1 partito . Perciochc gettati i libracci de' conti da banda, egli fac* 
ietti de*icttdi feniiaaci per piazza, fi finfe pazzo nel faaellare>& 
riropecan^ tanto che il buon vfuraio Aio padrone, per non hauer 
fare con matti il cacciò fecondo ch'ei credeua quafi a forza di ca- 
. . Nè prima vfci della pprta del banchiero, che ratto fc n'andò a 
DrreilpieincafadiSeniade, dicendo di voler fetuirlo a compa- 
rila di Diogene>quai voleua da quella bora indietro per Maeftro ) 
ec Capò» per Padrone > 8c per amico infeparabUe , per fine Laerrio 
:citte»che ièmpre con lui vilTe, al bene , & al mate che Diogene 
:aoa . Menandro Comico rendè in vna fua Comedia honorato te* 
imonio di Monimo con diteche fu pcrfona di ottime lettere , di 
)deuoli coftumi , ignobile si > ma di animo generoflimo al pari d'o 
n*a!tro» affermando, ch'egli anchora la tafca del pane, il bafton* 
elio da pacacfitca4i»i9cial<:odella di legno portò» a quella gutik 
laendo» che il fooMieftco ftmpfttviirttto era • 

ONESICRITO. 

ONESICRITO Fiiofofodiconto, febeo da molti fa ere- 
doto elier ftato natine di Egi na , con tono ciò è pi lì feguìio il 
larere di Demetrio Magnefio » eVei fede neirifola Aftipalea naro • 
joftni venne fuori della icola di Diogeneil Cinico la cut fetta non 
>ar fcmpre difefe ma con fuoi fctitti con fomme lodi mnalzò .Laer 
[io và facendo paragone di lui con Senofonte tanto amico di Ciro , 
facendo a vedere , che (e Senofonte hebbevn Ciro fotto- cui militò 
inche Onelicrito hebbe Aleflandro le cni infegncftgui. Colai la.- 
fciò h Pcdiadi Ciro Ìcriva»ooftuifpiegò alla lunga ipiùni geAidi 
Kleffandro. V'aggiogne ancora % che lo ()ile d'amendae c{bl ferine» 
te fa tanto fimile , che pareoa gli ferirti ddii'?fioiajliaittenuin ouflM 
:o di duCfCiTcc divna £i6Cia mcdcfiiiuw . 

' E a .CRATE 
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GRATE Tcbano , Filofcfo aciiriffimo fu di fcepolodi Dioge* 
ne di Stilponc ,& macftro Zenone . Vicn m'-Iro celebra* 
AGirffRi IO da San Girolamo , quel acce fuo , ▼erameme filofofofico 3c raro , 
quando gettò in mare gran qtiamiri d*oro » per lenarfi quel penfie* 
ro dal capo .Perche li dì* c^, che alcuni , ch'erano fecoin nane , gli 
Oi^eauft trm.^dano i^^fiditfjper iniiolargclo . T(ffinucdiuitÌ£,<\\ccmt detner- 
dragni m^gam t>oi , ne dmcrgar a vobis. Pcflime ricchezze (diccua ) fomrrer- 
geiò voi per non ciTcr fomrocrlo da voi • Coftui con vra libertà in- 
trepida, andana perlecafede' prioarì hnomin?, riprendendo qaan* 
Kimtdia rodi male faceuaii . tafctòtre rimedij per grinnamorati » pergiii* 
lUsmaMi rire il la^ciao amore. L'imoKi fame, perche è contraria alla crapiw 
la, che fr fomenra . L'alno il ccmpo , )1 quale fé non toglieafFatto» 
initig.1 aJincnogli amori difordinati . Et Te quefti non giouaffcro » 
ie^finiHUi v'aggiunfe il terzo rimedio perrifoluto Ja fune,perflringer tutto col 
ttt^fifi»» laccio . Egli rifpofe voa yoìtz mòko J beramente Nicoifrooio ìock 
parere d^ Cecara, come quello che con lafctui caoritAc fiiOQÌLOOITQaa 
peflV la giaocntù i mi dopò il tuonodeile parole , ron iflerrerroppo 
acaderclatempe(ìadepugni,&dclìegiianciare,di fortechc gì: fece 
molto liuida Ja faccia. La vendetta pexò»chc il ro^eremifllmp Cra« 
Mimntnì '"'^^^ ^ ' s^anaccò aHa fnonte rcritra di qnitAa fog « 

Tt£$9^ già; CiòNicòdromo ièce . Anzi che peraneziarn mèglio a tcleraF- 
.jMif. le ingiurie , Se gli oltraggi iàtcfgli talYolra rinfacciauaaile publi- 
che donne la infamia della federata lor viraingu'fi fdc^nandole^ 
- che non fi finiiia la riprcnfionc , fcn2i nìeuarne Jc più biutrc villar- 
nie ÌDgimie^ che al ^là uiito buomo dei mt^ndo fiate (afpbbpn^ 
"1 "!! fouct» 
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foaerchie.A Demetrio FiIerco;chc vna volta del paoe»con del buon 

vino gli màhdò > mandò così a dire in vece adi ringratiarlo v Vole(re GmndtK," 

DiOjChc Ifc fontane mcnairero pane; il che ad ingrant idinc d'animo ** 

0|>otrebbe «(Tegnart fc non odaHc quella grandezza d^nia)a£bvi'M^ 

fefido » chrddKkr«0«4ii oaitiraiaiitVMnoreuotej^ 

gH il pané,'^eiisà Hofa di moliho » &)d\)pn honMni>'qqaoro bel dat-i 

gli la chiara acqua delle fontane ftata gli era. Veg^endofì hormai«-Ar«rM» 

per vecchiaia vicino.il morire jprcfcnci certi anàici fudi idiflTe giiar- 

daMofì la perdona, & le vgne,. Va pur Crare con frettolofo paflove; 

fòì aògMinfernaiiy'p^rche r^pdogiit^rdMnnalolit>airHiciiruo9 de 

gòBbò, ffléii ftftidbti aA4*tiiirajPiiidfe t'ówftotl'bfcucè Itiogo J mif^ 

mòper iìnè ché^letfiindro K)è.gli mandò^ iàudià sU/f oteoa che li' 

Città diTebc(bapa^li»fbfforiftorJcada tante rosine, cui di quefta 

fortrjfa^if^bfe v Che importa a me qnefto? TiirlaTifarai di muraglie, 

& vn -à4cro AlelTandraiocotncfà O/fmantìEilace « fì che. ciò a ine mo- 

libondo non cale . • : ..j.i.-. a i 

-•j -IW-'ifiijqToiil^igOi'^O'jL^nBJ^»*!! 




METROCLEy fracelIodtqaeUadotiKnmalpparchta^'di cai fc- 
guiremo appre(Fo»fii per gran pezza vdiroredi Teofra(lo Peri- 
patetico . E perche haucua qneflo naturai difetto di corpo, che fpcf- 
fo difpuiando mandaua con ftrcpiro di ventre il vento fuori > arrof- 
fitoreoe forte^prefe partito,con quello fpiacimcnto di fe medefìmo» 
cheli può credete > (K ftarfeoe rinchiufo in cafa a ftndiare . Ciò da • 
Crare illofbfo conofcioto moke gli nncrebbe,de n'andò a Ini per 
coafolarto • Puma gli moftròycbe non par non era male que(lo,€he 
douedè^ prìnaclo dcU'aiCfui compagnia » naa che male farebbe grao- 
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LIBRO S E T T IJM O; 




ZENON.I^ CIPJMOTTO. 

E N O N E fu fìgliuolo di Mntfio Cicdco Ciprìocto» 
& da prima s*eflefdcò nella metcatiira» laqaa^ in tal 
occafione poi tralafciò » Conducendo egli porpora 
diKenicia«aI PTreo, fece naufragio» eperdéquafi 
il tutto ; e trouandofì niezo difpertto» mentre và 
verfo Atenes'abbattcin vnabottegade libraio! por 
re fopra di vn libro di Senofonte gli occhi < Io|eflQ 
rrche trouò di primo pnnco non tò che diceria del bene^eì^ yirnk 
iella fofferenzftiD particolare , s'iooamotò di qoella lettura » e 
ffc ycrfo il bortcgaiojcdouc dimorano òmiflTere^cotai filofofi? 
: egli) perche in jquel punto Grate s'abbatte a paffareyglie Tadicòi 
lefu occafione che di fubito lo feguifTe. Fù Zenone grande di ^ 
-rfona » di color brano > 5c haneoa il colio alquanto da vna banda 
egato; flcpcfche era di natitca gentile ni^cttoio nuUagoiokiieap 




q^iìì gHcli diedèrò dà trafttiac^e^ boi motti ipofe loio in ' 
iCeiinii;iitfdiMeoi^. ; . ^' * 

MENE.DEMO DA.LAMPSACO, . 




A 



E^à'bÉ^/LÒ Lampfaco , & come 

pcriit^nntiijc^iaaioneiiofc , perche Coiota fuo patrioto di 
KO hitfm aperta vna fainii^l^oU ▼! fi trasferì ySc acqui(^o(fi 
•an nome in Filofofia . GÌ» venie di là apoco vn ftrano accidente 
.ccrudio, che vcftitofi vn'habito da furiaòquafida demonio in- 
rnale fquedacra tonaca tì to a meza gamba di color nero tutta 
rata , Vn capello aUa foggia antica d'Arcadia «barba langa , e mal 
impartita > Se vn baQon catto ilódofo di f'raflìno in mano.) C^afi 
quella foggia andauano Tempre i Cinici vcftiti fe a Laettio cre- 
arne dc'la cui fetta egli fece profelììnne . Mj poco fu qiiefto,chc 
orrendo anche per la c ttàjcomi" vn pazzo daua nome di eflfere vn 
emonio venuto da l'inferno a fpiare gli fatti eli quefto ^ quello tUofcfoim 
3om ÒTjeitperraf^ortarne ppfcia Aooefla à Giudici di Owito.Eda MSf''* 
redereche moueOe a rifoi graditche mettrffe in paura i piccioli fan 
ulli,&.che facciTe impegnare il ccruello alle donniciuOlCsefaTcbbo 
idato dietro in quefto ftrano humore fc il gonernatore della città 
ongli haaeHe prouilto.Ma<li qucfto Hadetto a bartaaza. Mutando 
DfciaregitUo>andaua Mcnedemo co' Cinici tì!ofofando,il proprio 
^Ua ctii fetta era fpdegiata la Filorofìa natut alcattendere aiJa par. 
{'(notiate foiamen^e, cofa che la maggior parte de gli (crirron attri- Sindi ii 
iiirconoa Soctare,& Dioclea Diogene afcriue . Ripudiauano an- Ciiw**. 
ae i Ciaict ie dUcipUne libcraliaCoglicuaoo ia Gcomcttia> & la Ma* 

fic? 
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/deir^crc fetnine , abbandonaci gli cnfcrcirìj più vili dei filare , 6c ca 
€ice> e fidcgnaodon di atrcndcrc a quelle arti a quali le alrk-e atrende- 
iWM».Rit»fid|pedeaglifludi della fifoToii . £lli «or Hebbe già 
micio maeftro nelfoErime difi:ipr<ne , di MeiTòCl^ Aio (hiMIo > ma a 
qnefto ve la fpinfc vn'animo ch'ella haueua generbfamenrc virile , ^ 
coi quale ella Tuperò o^ni difficoltà , vinfe ogni tedio , Se hebbc vit- ^ 
loriadc' fcnfi Tuoi ben fingolare. Viucuain quel rcmpo il famofo 
Ccate Tebaoo > che ne' Audi di Filofofìa non h<bbc a' Tuoi tempi pa 
Il 9 «Ilelmioiii dd>4|iMlc , Quanil^etia )>otettt| (]piccarfi da cafa > - da 
lato al fratello troppo volootteri n'andaua > |»crcbe le parcuano !• 
opioionidi quel valent*huomo più alla ragione conformi . Venuta 
•ad età da maritarfi era da ricchi , ^'V: nobili g^ionani ricercata , perche 
la fua bellezza era da altre richiliinie doti dell'animo beniflìmoac- 
.CQmpagnaca > ma niuoo leparcua più nobile partito ne più 6curo 

. 4dpnn dicinìre> 8c Filofofb Ck»c« . Era Grate arrempaca» «ozi . 

* «bnnociic nòttua canto poueró.» che ad vna figliuola , che di gii . 
con vn alerà inogliehaucua hamita bifognòdaredef publico lado« 
ce: con tutto ciò IpparcKia cti qucrta non facendo cafo, fé elc(Tc ^ 
xcrnoarito. Anzi Lacrtio ferme, che dopò haueilai parenti pcf^- 41 
iuafa a totfi altra perfona giouaoe come lei , & a contentarli di quel f^istk 
ìnaiico» che loro dare le noleaano »vedoco »clie femiiUKiaoo nelhi 
«eoa » (e n'andorono a tiouar Grate acciocché col fuo fauelhce dal 
-propofito la diftogliefie • Fece i>ttKto per mouerta di onde haueua 
. fermato il piede con parole >& buone ragioni il faggio huorao ,o 
:per farerDltimaprouaiì traireiipoueconiantellod'atiorno (ì tolfc 
i libri di fotto il braccio e gettolli in terra >& didfele. Vedi lppar« 
€hia>quelbéIadoce,laMOc»lcà»caicto^elchepo#edccbiti bai 
letto per fpofo , delibeéa bora quello che m vaot^nre alla prefeoza 
de* cuoi parenti : £ non vi mettendo tempo di mezo li riuolfc eoa . 
dire, che volcua Grate , & non altri , 6c i parenti per forza s*^acquc« 
.-tarono. Fece adunque Ipparchia tutta la fua vita con Grate > & jj-' 
. portaaavn'habito corto; più tofto virile , che donnesco, per più * 
wedktjeffecti tener compagnia al fuoconforte ouunque n^iodai^ 
le> ElUcOBifaA.Taavoka rawio Teodoro « che negaufl la Dioina 

StfODidenza , 6c con vn folo foéfma lo ficee parer'uo Sabbione . Di- 
Ì)utò con LifmacooftioatifllrooSofifta, Scaltre volte con altri Fi« 
lofofi , di grido, Se quafì Tempre vittorìofa , fece vedere quanto ben 
cmpicgatihauede gli anni fuoi.» Laiciò varie compofitioni j e tra 
. quelle alcune Tragedie di ftilc molto alto » Mur i alCai v ccchia'c ia 
. icpoltainBeoiia. 
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ne la fcola cinqnftnta otto anoi . GU Atcniefi il Tepcllirono nel Cera- 
/iDÌco > & rbqnorarono di cpitafioconuenicocealle Tue virtù . Circa 
il maniera dcHi moncy vafi) autori varie cofe dicono . Alcùni vo»- 

glionoyche mori^Tedi pura vecchiaia: altri ofarooo di affermare , 
ch'ci moriifc di , ilche forfè può clfcr vero per qiufto , che U 
mng^ior parte de gl ammilaci fi muoiono ò per non poter cibarrì , 
/cndo perdacc le forze del gu(lo , o per non voler riccucrc quei cibi 
eh? gioireuoli ponbaolot'ersece . Non recarono certi ancor dì 
«lire» che percotce fsc per modo in terra» che qnelia borra non po 
^efse poi più rihaaerfi • 




/ 



CLEANTE figliuolo di Faoio, come habbiamoila Ancìftene nel 
hbro^felle facceffionìiferui primada vìuaodieroda cainpo»co- 
mc pouero compagno, efpògliarode*beni di quefto mondo* Pofda 

itofciealla Citrà di Atene con due feudi foli di moneta , per haucc 
fenruo Zenone vna volta a leggere gli vcnwc vogiia di farli vale • 
t'huomo in lettere. Hebbe due incontri molto faHidiofi ad luipa- 
iare>groflezza di ceruello>incrpe(to,<5(: pouerti-ianto grande>chefo 
haoefle volato oftinaramente perfiéere; nel crooarfi alle fcuoledt* 
Filofotì farebbe morto di fame . Cercò pertanto col mezodella Tua 
fatica ,'di hvC\ flrada alla virrù , di fuggicela mifera pouertà , 
perche con diuerfi meftieri d'opc-ra manuale prouiricfi di pa-'e,& 
con i*ananzo del tempo che gli rcitaua attcndcua a gli ftudi di IMo- 
fofi. Fù vn tempo votatore di cifterne, & di pozzi, alcuni giorni 
3frcal.ptf facbinodft campo ; non sò '.che giorni ftatce per Simiglio CUmH f» 
•«oa«i»lifttto|«»o<».^ceswcemp9 MCbcconvoadonnaftetteaba mr^pm§ » 
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rateare la farina pct hr pane . Era cerco dudiofo , & fofHdendffinò 
dVttiii ftcict per fàpctt i & ben gli fa di dò bifogoo , perche porta- 
to dalla natura haucùa vn'ingegtio anzi ociafo» che ii6»vnGen]cllo 
poco incmorofo, c dcfto, ne così ageuolmente atto a penetrare nel- 
la midolla delle fcienze più ofcurc. Quelle cofe anzi , che tolto 
bautebbono forfè ogn'alcroilolido da gli (^udi incominciati , cioè 
gli oltraggi do* fcolari infoienti > 6c le parole ignomioiofe di Afioo» 
2e di fioaccio dice Laenio» che lai m aggioriAeiite accefero «d iin^ 
pirar«»fpxoDaroniineJlaflrada difficile della virtà . Si riputaua > 
cosi penero com'era , pi lì felice affai che tanti facoltofi huominidi 
Atene . Speffe volte laucrando egli la terra con la vanga , de il badi- 
le fu fenuco a ragionar quaii fdegnato con fé medefimo » 6c richic- 
fioche Gofatfouana aiihora di riprendere & da diredi fe fteflb tP^ 
' ^^^^ foitidendo • Io rinlàcdo ad vn Tcccbio canuto la fua dapocai» 
J'*"'***" gine ,& pigritia. Diceua vnceito garzonetio di Lacedemonia 9;cf- 
M»t§» fer la fanca buona, Tana al corpo, & officiofa a l*an imo . Cleante 
fcntiUo>& glirifpofc approuando il Tuo detto. Tu non fauellafti 
mai meglio figliuolo >d:moAri di non degenerar punto >da^Ii aa« 
ticbt taoÌ9 che femprc otiTcrodeiropra delle lormani» Rccttaodo 
vn giorno publicamente Sodteo Poeta voa foa fauola, perche fi v i d- 
de apptattdere dal voieo ignorante^ fiiico perciò infoiente , moftrò a 
dito il buon Cleante che n ftaua da poucrciioinvn cantoncino per 
dimenticato>& difTe . Vedere vedete quel pazzo dormiglione di 
Cleante. Fu ftuporc,& s'auide il popolo che il faggio huoroocosi 
olcraggtaro non rtfpofe, non fì tolfe di luogo « non caofìò il colore» 
non fece cafo delleparoledcnìnfolcDce pocca>macoiifilofofica'pa* 
P##/«i»- fa sì pafsò . Et nefeguiche rutta quella adunanza riuolfe non 
r"'^*" già. ndcndo,ma in modo di marauiglia gli occhi in Cleante rolo,fuf- 
fiirandovoci ,c parole honuraiimme del m.odcftiflìmo huomo ,& 
JafcundoSofiteo aarIare>comc vna gazza infbppatafenxaaudico» 
za>6c iènza &aore alcuno alle fue m jtere buflfònecie. Chi non ci ede 
: poi la fttema foa pouercà Se luifetiàt Sfstcàktk leggere Laerticdotte^ 
ferine che per careftia di papiro qoal per comprate non haucua fol- 
di , fcriueua in breuiflìmc note la lertionc di Zenone su le offe de' 
buoi fecchc»& 5li quelle cofe che prima fi poncuano mnanzi di le- 
' gno òdi rame. Con tutto ciò che pareiTc agli altri il più vilipefo» 
& abietio,'Zeno»e però alla morte fba lo fcce foo foccclfore ncUae» 
dmT^Z * * 8** raccomandò la fcuda , & pur vé liberano de gli air r» nr> ag- 
JJ* gioii per aura popoiare,5c vana oftcnrationcdi lui . Morì finalmcn- 
' feaqncrto tnodo . Se o\ì andò purrcfact-ndo a poco a poco la gengi- 
iià,tanto chegh pofe vi. 'acuta febee at orno, e i medici dicionU.quc 
ftanccita, che per due di ftelfefenza mangiare. Tanto iècetfiT'pai» 
ne chVi foOe migliorato affai , perciocheiaicbre fé^ctz diftacca- 
ita dal coore» Volfcro poi i medici>che torna(lè a gl*lntralafciati ci- 
bi, ma egli, parendogli di cffcrc fanoabaftanza non fi volle fcroitc 
diqueàUiiceaXft » tette dtt»aue:Vfr*aU£o^lMKi^FKAdere il do; 
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xmtf cibo , & allhora fi rrouò di »nto ingannato» che gliconietine 
morire* col ^uai modo ù toik deilèmaiiide* locdici» 

c n I s I p p a 





C'^RISI PPO Filofofo.nato re-:on<!o alcuni ioTarfo di Cilì- 
^ eia , fu dirc?polo di Clcjnre. Cof!u< prima cfTercìrauafi nella 
lotra i ma lonamorato del a filofofi.', e datoti ad vdireCl<?anrc , ò fe- 
condo che ai:rl dicono Zenone iafciò da indi a poi ogni memoria 
della vira foa pafTara, egli rincrefceoa diootiliaDeredatoi primi an» 
nidclh giouenrù ailc buone difcipline.Era ingcgnoliffimo » acato 
nel dirpiirare> valente nel perfiiadcre > e compito nel conuerfare% 
SpefTc volte difputaua ctiandio contro i fiioi ftc(Tì maeftri, nelle 
qnali diCpute fi fcorgcua la ^ran forza della fiia Dialetica la qual vo- 
gliono, che fo^^e tanta, che fc ne leualTe perciò vn prouerbio in Gre- 
cia, che fé j Del douelTe o proféflar dirapHne , e la dialetica pane» 
non altra , che la Crifippea eleggerebbooo . Fu oltre modo pariento 
nella fatica dello fcriuereydel correggere, e del copiare; & per quel- 
lo chene appare dagli antichi fertanraciriqne volumi fuoi andaua 
per le mani àc* dotn, quanti apena vn'hiiomodi mediocre lerrera'U 
ra potrà leggere in più anni . Dioclelaqual hnbitaua colFiiofofot 
chenoQ paflaua mal giornata »ch*ei non fcluefle cinquanta verfi* 
/iriftone difTe di lui, che aooconucrfaua molto, & che ò poco »o 
malfa veduto alle piazze; anzi ch*cfscndo duiiandato del perche» 
Se io mi rciideflì dìf'^c , famijharc a .ìiolri,non mi verrebbe inai fat- 
to diretiamentc tìlofofarc. Egli era di corpiciuolo molto |deboIc , 
afciutio, egentilcfco; diche ne faceua Beatone giudicio dalla (la* 
jroa dt lui» la ^uarjcra nel CerainicoaChe ftaaaqoafi nalcofanel* 

1*010. 
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PITAGORA. 

I T A G O R A Satnio eocdleoridimo Filofofb » fii 
fecondo Laerrio , 6c loftio^» figliuolo cl*ao cicco 
Mercante. Per la fua gran brama di fapcrcpcrtut 
ni ftudi della Grecia rrafcorfe , indi per imparare 
Aftroiogiain Babi lonias'inuiò , & quìa' Tuoi ftudi 
accrebbe peifetrionc . Per pratcicar anco nelle leg- 
gi>in Cicu^ Lacedcmooia fi fermò al Tao ritoroo» 
AtgUgioaò il laperqafifte leggi» per riformar la Città di Geronia » 
la quale trouò habiraca da gente lafctua . V^ì tanto profitto fece , 
che neinduffe tutte le donne, lafciando le lur lafciuiCjad offeriti ciffif^ 
più cari ornamenti c'haueuano,al tempio di Gmnone. 1 Greci fanno 
Pitagora inuentore della Muiica l'^trouata fecondo che loc dicono al Nome di 
fu,oao4i Inanelli. DaPiragoràcomiocièil dcgno,6c modeftono» Wth/tfodf 
me diFtlofi>fi>« Pecche cOctMo prima gli Zoonimi dotti , chiamaci A 
•i F fapicncij 
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mno td fdkc uMoti'l giorno t e quei » che poteoaoo godere là fin , 
ptcCenjA^Cc famigliari rà: Iorcriaeuaiio<|iii»elàag{tamsd>coaie 

cofa di ^ran fauorc . I Metapontini chiamauano la cafa Tua, vn tem- 
pio di Cerere, & borgo fa raro alle Mufc . Tanti per l'Italia anco- 
ra^ furono per lui ridotii a bene , e lodeuolmenre viuere : che per ef- 
ftr vaochiamaco Aiofco]are,ba()aua, oinre ogni poco di Capere del- 
le colè di oarara» e de' coftu m i, ì*c(fct huomo da bene . Io oltre egtt 
^affiicioò molto io conciliar ramicicia infìeme tra glihuomini, o 
valfe grandemente con raurorità, ecol dire,a fpegner le liti oafcen- 
ti, &r ad annichilare qacUc, che nate, & abbarbicate erano . Qiicfti 
per lo più erano 1 fuoijnmboli. Col coltello non forai' il faogo^* 
JMoa tccrefcer pefo alla bilancia . Non federe fopra'l chenice . Non 
mangiar il cuore de gli animali • Oeoefi dbfàre il fegno deirotla nel- 
le centri. Non gir foori della via publica. Non alloggiar rondini 
folto*! tao tetto . Non nodrire gli vccclli , c*hinno ricòtuc l'ugne • 
Non portar*iI coltello aguzzo. Le quai cofc tutre nonfignifìcaua- 
ooaltro che raggiu(tar della vita>e'l riformare de' collami. Penfa* * \ 
aoalcuni autori,ch*ei ràeflfe di miele folo» e di' fior di fanna,che vi- 
tto«oo beoedeetamat fuori di pafto : de che per companatico her« ' ^ 
be erode fole ad allefle vfatfe • Vfaua le velli di lana y e Tempre can- 
dide 9percioche il lino non era a quei tempi molto :in vfo. Ricor- 
dauafemprel'honoredegli Dei . Soleuadire>non douerfìrhuomo 
abbandonar nelle rifa » che fono indicio di pazzia ; &c fuggire la fo« 
uerchia gtafezxa del corpo, efTercitaie il corpo , 8c la memoria mol« 
cofpetTo, Dicenàsedbrui gli Antipodi idooe glihuomini incontra, 
fio a noi calcano co* pie la terra* Confìgliaaasnondotterfì facrificar* 
agli Di),fenzahatiercilcuor mondo, il corpo cafto,e*l veftimento Ifgrim 
tbianco.Si celebrano ancora per i faoi quelli detti,chc fcguono. Niu ^ ^mm» 
nacofa li deue tanto riueriréfdopò Dioiquanto la vecicà.Quandori- ^ 
la ha la fine,Ia penitenza ha il principio • Non può eflet/ buon pet al« 
tri f chi non è buono a fii ftelTo . Non faj>arlare» chi non sà tacere» 
Due forti di lagrime fon ne gli' occhi della donna , quelle del dolo- ^ 
fe»& quelle dello ini^anno , Dimandato Pitagora, fe defìderauaef- jj-jfslgt 
Icr ricco» rifpolè che difpregguua con ragione le ricchezze atte , co- dfgmn 
ai per liberalità a perderli > come per auaritiaa marcirai . Vdendo 
ima volta vn certogiooane pompowtco 9 cbedicetia parole fporche > ' 
Ardisfaonefte>di6regliilFilorofo:di parole iimih appanni »ò porta 
panni dmili alle parole » Lafciolfi vn certo goffo vfcir di bocca , che 
haueriapià toilo voluto haucrafarecon femine^checonFilofoii» 
cuiriuolgcndoli Pitagora; anco i porci^diffe» (lannò piij volontieri 
nel fango , che nell'acqua chiara. Dimandato qual foife la vera Fi* 
]ofo6a , rifpofe. che ti penfare alla morte» era vn peiiétio filofoiàrew 
Fq il ptiino, fecondo alcuni, chedifefefimmortalità ddfaniraaima 
errò menrre:difre^che quando vn'anima v£siua d'un corpo > encra- 
iiain vn*altro . Scndo già carco d'anni » con quel fuo gran defìo di 
iaperc» fcaocialcalia aXaxaocoad vdicc^ucixaro ingegno di Ae* 
.. - . ' " F a fhita 
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VITA. 

chita TirentinOi& di là andò in Metaponto dònemorK EftnA 
yeoeratiottc hattcaano quell'Ifolani al liotne foos che fabdcaroao^ 
^ conf(PcraroooTn tempio , a memoria perpetua d'un tant'huomo. 

E ben vero, che in nnanfo alla Tua morte vi fono varie opinioni del- 
ia maniera di cfTa . /Tic ini vogliono , che mentre vn giorno fcdca 
in ca fa (il vn c'rto Milonecon ifaoidifcepoliivnodiquei, cU'cinoa 
haoetia già vo.'uto accertare, per inuidiiabbruggiò la cafajede^tto» 
vi tutti loro • Altri diconOf che i Crotoitefi fteiu» per paura e fofpet* 
.foche Pitagora non fi fàceffe tu di ìor tirano fiecero queftoie che PI 
ragora fuggendo il morir in quelle gran fiamme, vfccndo fuori, fof- 
fc prefo: anzi che entrando in vn campo pieno di faua, per vana fa- 
perditione di non calpeftarla » vi (ìlalciaiTepiùrofto pigliare a maa 
nlua « de ini Mfo feanoato , con forfè quaranta ftiol diicepoli • Dìk 
cearco la racconta in altro modo. Vuole che Pitagora» per ilchi- 
fSire vna popolare foIIcuatione,fi foffc a Metaponto net tempio ftet 
fo delle Mufc ritirato, & che dopò rtflTerui ftato qualche giorno fen» 
za mangiare , vi morifle finalmente . Altri altre cofc in queflo pro- 
poiìto narrano, le quali a bello Audio noi tralafciaremopernon có- 
fumar in colè si ftiuole il tempo • Gli fo p r auifle alquanti anni 
no fua moglietCa della quale hauena vnafigltnolàdel medefimo no* 
snebauuta« 



EMPEDOCLE AGRIGENTINO. 




£M P B D OC L E fì'^liurì -I i Mero , nacque in Sic lin , nella cif- ' 
tà d'A^tigeoco > & U Uanghn da cui difcc^c Sa moìto n obi 1 e iii* 

quel- 
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i^eirtfola • Aloidamaile tifico vuole > ch'egli e Zenone vdìffcto dì 
compagnia Pftrnlemde* Arilhirelediceefo'EQipedpcIe lu primo in- - 

uentorc delia RetoriC8>n come Zenone fu delbiOialetica; enei ìb»' 
brode* l^octì conferma che fcriflTe con ftilc Omerico , de eflerc ftato 
acuto nelle frafi> & hauer vfato craslati,& altre figure poetiche mok 
to leggiadramente . Vn'altro fcrirtore dice > ch'ei Tragedie , & che 
Cóme valfe molto io Polìtica , cofì ne fcrìfTe molto altamence . Egli 
«C£ dinacora pià cofto feuero > che altro $e qoefto gli togUeoa aW 
quanto della gratia» e del fauor popolare • Portana oiionia proUflìu> 
«pendente e ftauafìd'un fol habito lungo^cda perfcna grane con« 
tento. Sctiue Ariftotcleetro effcr ftato di humorc molto libero, e 
fchietio, e tanto rimoto dalla fuperbia , e dall'ambitione del (ìgno- 
reggiate , che fendoli bflTena la dgnoria d'Agrigento» ei la rifUoto di. ^ 
boooa voglia: e di qoefto bell'atto di moderatezza «Zanto poeta 
laalconi Tuoi verfì fece honorata meiitiooe . Quand'egli andauaa 
giuochi Olimpiaci, ne' quali fi faceua prouada ciafcuno del Tuo va- 
lore egli riuolgcua i(i fe gli occhi di ciafcuno per marauiglia > Se per 
il molto rifpccto^chc fì haueua al fuonoto valore. Sauro fcittot 
ftndoo afilètma d'Empedocle, ch'egli valfe molto in diaerfedird- 
plioeige particolarmente lo celebra in Retorica in Poe(ìa,e in Medi- 
cinai fenxa che sè poi ) com'egli fandtacfiiofeBa fingolare.Si troua 
ch'eflb fii precettore d( Gorgia Leontinorilqualeanco afferma efferfi 
tf ouato, quado Empedocle eflfcrcitaua Tarte magica,& daua potioni 
a Cacciari morbi» & a far venir i venti prorperi,6c ce0ate gli auuer- . 
fi • Heraclito icriue» ch'egli ridoireio vita vna femina morta^ ma ò 
cglidouea fognare» òella dormire . ScrifTedi Filìca , & delie cofe 
naturali > cinque mila vern,& di Medicina feicento.Con la fua Mufcaé* 
Mufica rritigò l'ira d'vngiouaneilqual volcna vccidere raccurato-yS»«/«rtji» 
xe del padre, onde poi fu chiamato diuino . Ma rcccellcnza delle 
vìnà fue fi] macchiata dal miferabil fine ch'ei fece / Cóciofia chc,^ 
dcfi»dfglona> lì gettò vna notte nella bocca del monte Etna>ch€ 
tnandaira foori fiamme , accioche i popoli credc^fero , d'improuifo 
«flcr ftato portato incielo . Tuitauia , anco di quefto rimnfc ingan- jjgg^jff' 
nato , perche i fuoicalciari rigettati dai fuoco ir.diet ro , n anifcfla- gt^^ 
jTonolafua vanità .Ilche diede occafione ad vn Poeta di btffat lene, 
nel filo dialogo intitolato Icaromenippo . Ma dclia fua morte non 
v'ilquefia fola opinione } perche aicnni voglioooi dic fendòfen^vn 
giorno incaminato alla volta di MeiTana* a vedere; certa folennità » • 
che vi fi doueua fare roentr'é portato in caretta , quella rompcndofi 
cadè,& rupcfi vna cofcia, del qual mal ei morì. Democrito poi Tre- 
zenio Tcriffe in foggia di lui, ch'ci pare, che per vn'vlnmadifpcra- 
rione fi appìcafie per la gola. Comunque (ì fìa, egli mori in età di 
ftttanta fett'anni : e per fare che l'hoomo non creda cofa indegAa 9. 
d'Empedocle , cioè che per defio di gloria fi ^etUffc ne' fuoghi d'Er- 
ri a, a me pare, che bafti il teftimonio, ò puie la ragione di Lacrtio, 
ili^aaic dice cofi : £ come può icgli Empedocle efictiì , per vna fom» 
■ ' F 5 ma 




naiMseiàgeerstoné' fbòghld'Eaia, ferii fti*ftfbIlììsìlÀJcM0ftb 
folio io Megtra . IppobotoèpoiteftniiODiOj che in hoaottdtloHfit 
f ttcftta vna ffiatua ia Agrì£èmQ $ e tanto di lui bafti • 

EPICARMO DA eoo. 

EPICARMO figliooIod'£lotaIo,nacqaei»Còo diGrecky-a^ 
fatto grandicello 9 d*viia advo'altra difciplinapatfatidoacriaò* 

alla Filofofiar'n quale da Pitagora afcoltò. Per vdirepiù macftri per 
gli (ludi turti dcUa Grecia, & d*Iralia trafcorfc, 8c trcuoin ir. S cilia 
ad vdire Archita,&:dila fé ne cornò in Mcgara a fen.it Ftlulao,&: aU' 
tri p ù lontani viaggi anche fece. L*eccelleozadcUa fua dotrtlna»Ia. 
riputatione dei foo nomci Ce la beniooglienza de gli otcinrì pattioC"' 
ti) qntndi Ci trae , che gli rizzarono vna (hifoa di fìnidìmo marmo. 
Laf'ciò molti commentari, ne* quali và filofofando della natura del- 
ie ccfe,cfcll; ottime ani, He! corfode' pianeu»edÌpìàaltTe.ChlufcdÌ 
nouani'anni gii occhi all'ultimo fanno. 

ARCHITA TALENTINO. 




ARCHITA nacque in Taranio , e fu di Mnefag' «a figliuolo» 
ò pure fecondo Arit^offeno di HeAico >huomo de* primi per 
nobiltà nella fua patria . Egl i fi come fb gran Pitagorico » cosi imitò 
al viuoleqaalità buone di Pitagora , e difcTr- i tuoi dogmi . Valfe 
molto di autonrà co! tiranno Dionigio, il quale haiicndofì vna volta 
ptcfo sù le corna Piatone, l'hiurebbe al fermo farro morire Ce Ar- 
chita non gli [ì^ueilc fcritto vna fua lettera , eoo la qual ritraffclo da 
qveli'iogiiiit'iria. Vogliono ancora > che unto operaie con i'ara 



j 

Oigilized by Google | 



D I A R; C. H l T A. 4f 

del dire appreiTodeliUfleflb tiranno , cbelo pitcaflein vn'altra oc- 

cafìone , ch'ci volcaa far vn '^uo difcepolo ammàzzarc . Egli fi vede, 
chMìcbbe pochi pan* > &: che fu apprcffo di marauigliofa intendenza » 
in ogni forte di profctfioac. Fù tanto amato da i .iuoi cittadini , che p;a'in 
nehebbe fcrce voice da loro U Pcefèttaca , ratto che per aacuto non ^im, 
fi dpaetfe per pià d'un'anno concederla . Sole'aa dire ni aoa peA ilen> 
/ za e/Tcr ftata all'huomo darà maggiore,dcÌla concnpifce iza carnalew 
Et come Iddio niuna cofa die all*huomo,più dell'intelletto pre^^aa- 
te; così a qucfto don d' >ino, non v'é cefi più del piacer carnale con- 
traria >ilquale mentre i'onnubila, non ^ii lafcia cofa buonaimina- 
ginare . Dtcea Archita | che fe voo in Cielo falifTe f & di la sù cooli. 
dera(Te la natura delle cofediqoefta mondo > la bellezza delle AeN 
le« Bc l'inliuenza de* pianeti , non gli parrebbe foaue , fe notihaueflfe 
va.*amico , compagno col quale potcfTc conferirlo , «Se communi- 
Carla. Rifcrifce per atto meinoraido Valerio Malli no , ch^cifcndo r -frtat 
Archita fortemente con vn fuofamigho adirato, gli diife^Non fa> 
lebbe caftigo chio non ti deffi hora carciaelto , s*io non folfi xdixm 
tou Onde volle più tofto lafciare il male impunito , che coti ira] fo* 
uerchìa punirlo . Quattro Architi vi fono flati» ma in varie ani eo» 
ccii«aci < £« beo que^ io fiMafianoa fafibhcgià i'uiàwiitago * 

ALMEONE CR.OTONESE. ' 

^ A ^^^ONE nato nella città di Crotone > fa anch*egli difcepolo 
J\ Ji Puagòrai ma fatto vn conuen ìen te cor fo nella Filofofìayalla 
Medicina pafsò.& iui fermoflì . Difputò alla lunga delle caufe delle OfìMm^ 
naturali cofe &nediederagioni potiilìmc » come Fauorino feri- 
ne , che ogni piò. fottile ceruello appagaaano . Andò fancaHicando 
•ttttfno i primi punei^ Il Ufciò vrcir di bocca che la Luna 6a fem- 
pitetoa>che il mondo non babbia ad haocrfine»fle fimil pazzie» 
Vnantodilfe di buono fu queftojChePaiima noftra^non habbiada 
siorir giamai,ma che deue effer punita del male, & premiata del be- 
ne^ma pofe ben vn paiadifo poco da quello dell'Epicureo diffw te» 

;iPPA>SO METAPOMTINO* 

PP ASO fu Pitagorico anch'egli fi come Archita:e fc ben fu filo- r . 
r. fotta gli nitri di quei tempi di molto grido, tuttauolta non la- - 
fciQ feruta del fuo opera v erana> ò fuife per Tua modef^ta ò pure per 
cfler (UtotroppoòORilNitonell'ini^gnai^altnit. Queftlppaibède^ ^ 
to il Meta pontino a diiFerenza di queiraltro,che trattòdelU Repi»^ 
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FILOLAO MEGARESE. 

... . ... 




FILOLAO Dacqoe'in: Megara , 8c fé'.éi vn cértio'pouero compi» 
gno di Crocoite figliuolo» che per prezzo feruioa bor incaudi 
quefto, hor di quello . Fa non folameote difcepoio di Piragorà» i|ià 
y, come dicono alcuni parente, & perche reftò di lìiolri funi libri herc- 

• <le,di qui è che Piatone a Dione fuo caro amico rcriiicndo,gli racco» 
. manda > che non lì ladi per denari fuggire quella ventura dalie ni4« 
mi, dicompraroc cerei fiioi lìbrf>che Filolao aJlhor» ^iTedet • Fo le* , 
Jiato dal monda.( per quello che da Laertio appare) per qnefto fol^* 
pe'ro della Tua troppa autrorirà, & poffanza , che vn giorno non vom 
Jeife porre alla propria pacna la briglia . Hebbc Fi lolao cetre o*» 
piniQiii fantailicnct «Se ùife intorno alle opcrc^<5£ cofe naturalijcio^ 
Che tutto fcgua ne) lupodo per ynaoerranecefSti, Ciieqaa(<« 
X)pim<me ^zno i flnotori del móndo» Se icert'alcre pazzie. Ernup* ' 

fìrmnedi po fcrioc chequando Bkljtkiie'to Sicilia nauigò a tfo* 

Ilare Dionigio il tirannojCon animo però di ve- 
dente", ife parlare: Filoiao per viaggio,lo iro^ { ; r 
uò multo si > ma l'cppc bene, che nel- 
le m« ni d'uucefco con raoguinco. 
iuo^alcoAÌ libri di Pitagora . 
. il trouaoano» & gli coin 
, . . però per prezzo di . ' ' 

quaranra mi* 
ne Alef- 
iliDdrìoe» & cbel léce tra- 
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£V D O :> S O fìgliuglo d'Efchinc « nacque in Gnido nel reame di 
Cipro9&per Jo filo gran dcfìodi fapere^pcrquafi totio'l mon- 
do crafcorfe . Fu eccellcotiffimo Aftròìogo» raro Geometra, & buon 
Medico. La medicina apparò da Fili(^ioiie» 6c la Geometria, & 
Aerologia da Cai maco . Troiiandofi il pouero giouanc in era di 
ventitre annj dcftiruto da* parenti > che ben prcfto ^li morirono an- 
gulbaco d'ogni lato dalia poucrtà , 6c da' debiti lafciatigli d^l padtc 
percheariiea d'tncredibil defidcrio di facfi valeocliaomo io lettere , 
& gli veniaa alle orecchie la fama della Socratica fcola , fi acconciò 
con vn medico per reroitòre, che chiamato era ad Atene con buon 
falarioi&quefto feceperoccafìoned'haueredi farfidi Socrate au- 
ditore. Haueuadal Medico le Tpefc , ilquale comedifcretohuomo 
Jafciauaalla fcola gire, doue perche d'ingegno era molto fuelto , 
In breoe fa conofciato per ottimo * de degnoTeguace di tanto mae- 
ftro . Toltoli pofcia du medico andolTene k (lare al porto di Pireo , 
di là ogni giorno per buon fpario di ftrada alla città di Arene ao- 
daua per vdirleiettioni,e tornauafTenccon iftanchczza grande. 
Due anni là dimorò , & in capo di qucfìi aiutato da gli amici di da- 
nari alla foa patria ritornò . Ma pecche gU fi apprefencò vna fingo- 
lac occafione di Crifippo Medico che in £g|tto per Tuoi afiàti and a- 
«a, col faomezo in quel Reame andò» oue fima era che origine 
haucnanoleorrimearri 8c difciplinc . Hcbbc per quefto viaggio 
grandtlTìmo fauore del Ke Agedlao di raccommandatione a Netia- 
bi Faraone alqualc & a' Sacerdoti Egitti] , fu raccomandato cariti 

^tnaoBcnte • Colà ftetce vn'anno > & quattro iiiefij& per confòc 



V 
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ntrfi meglio a* coftumi di quei po[roU, &*ooociHar(i gli anìinS fo^ 
MO y volle fìno la barba raderfi « cofa > che non ficoftofnaua in Gra- 
da ,& le ciglia ancora. Nè ftcttc già cvScfo a rimirare le fuperbe 
Piramidi di quel Regno, ole varie vfcitc del Nilo anzi fatica gran- 
diifimaio quei tempo fì prcfe di fcriucrc vn'biftona delie co& per 
octoamit net moodo (bccefle» Vedute pofcianiok*altre coitde* 
goediincmosia»e vdiroii parere di molti di qaei Sani fece ad Are» 
Bccitornos fece molti difccpoli menando» che volontariamente lo 
rolfero a feguire . Lo vennero vn giorno a trottare gli Tuoi paTriotci> 
perche dclTeloroleleggi.cheglipareuano acce a teneri! freno a i 
difcoli,& egli lor ne compiacque «fctiuendolequanfimili a quelli 
dc*|Spartani » & fe beavo poco più rìgoroTecte come Ermippa ftd« 
. ne . Scriffe dottilCmi còmentarij d'ogni facoltà > i quali moifi» 
. lui fece copiare Ariftagora Tuo figliuolo $ Se publicare al • [ 
mondo . Fiori circa la centefìma terza Olimpiade» 
mori di cinquantatre anni . Vi furono tre £a* 
doffi qutfto primo , il fecondo iftorico 
RodioRo, terzo .iuSicil^a1lofig^i• . y 
nolo di AgatoCte » Poeta Coma» ' * i 
. .co » & che tre volte fa dtt::.^^CaSr.*. : 
certami vrbani vincico» 
re)6c cinque deXe 
aacicisfe adApol 



fia antico 

credia* 
X&0«\ 



a fine del Ottano Ubro; 
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HRACLITOEFESro. 

R ACLITO filofofo, il quale fiori intorno I* fcf- 
(ànteiiint nonci Oliropia^ > alconi dt filifeiie lo 

fanno figliuolo , «Se altri di Erafontc^ma DcIla pa« 
tria tutti s'accordano ,ch*eifo(rcEfefino . Fu huo- 
mo HHì gran fpiriro , di viuacc ingcgtio ,ina perche 
rprczzaiiacon vn*odiofa alterigia quafi tutti gli altri 
cume folo hiiomo fuffe , agcuoimence n'incorfe nel 
Ia difgrfttiadeP fooi parrioti « Qaanto al profirro ch*ei fece in filefb* 
fla «certa cofa è , cWcì lo fece co* ptopri fudori qiiafì tatto { perche 
non fi troua , ch'egli v liife mai alcuno , fc ben Socione il fi di Se- 
nofane vditore. Scriife vn libro , nel quale dell\iniueiTo, della Re- 
piiblica , e delle cofe dtfl Ciclo trattaua > ma cofi ofcuratncnte , che 
perche non folfe poflibile Parrioar ad ior^nderlo , e però nc*l rimem 
ceirecoalIa(bién«a di fopra » o pace per non ifuilirlo nelle mani de* 
men doni» il pofeco nel ceinpio ai Diana* Aociftene ?uole» ch*ei fof- 

fcfi* 



« 



V I T X 

fcfigtiuolo d*an gran Signore , & che potendo h«rèditar<» vn gra5 
Zthtià i^ato , il rinonciò , pei meglio filofofare , al fratello. Hebbe opioio« 
iÌ€léUn,i molto ftratic delle cofe naturali , fé ben con tutto ciò non manca- 
lonodiquei, che le abbracciaroDo > e che per eflìer delU fna ietta 
Eracliti) mM chiamati . Il Re Dario gli fcrifTe alciitob lettere» 
chiedendo 4'eireramm(>(ro nella fflafcola, e d'effer fatto partecipe 
(cofì dice npunto^ della Greca erudittione , fegnoch'ci fu (limato 
da molto > e da i grandi , & da i mezani . Egli hcbbe ftrctra amiftà 
con vn ceno Ermodoro 1 huomo di molto fapere^òc che peci'o£- 
ferttaoM delle leggi tanto rigide fi moftraiui ».che la plebe , Bc aolti 
nobili ne sdegnò , ù che proòirarono di cacciarlo in Bando , & con 
dolor grande de* buoni . Airhotaper Io inrereffe dciramico> mor- 
dcua alla manifefta gli Efefini come cicchi , & che il valore non co- 
-•ntJfftllcro de gl'huomin i ; Se non rcftò di dice , che metitarcbbono 
d'ciTcr lor'ancora i>oa pur delia citta cacciati, mad*c(reroc morti| 
ic di lafciar la città a gif sbarbati . Con qnefta folita libertà »de ri* 
gidezza a quelli che con iftaozalo pregauano a riformare con nno* 
ucicggila città rifpofe . Itene a far le vecchi leggi oiferuare , che 
poco non fia, chea queilaguifa rimouerete della città i cactinico« 
ilumi» & Tingiuftitia . Fu trouato vna volta nella publicaftradat 
che al Tempio famofo di Diàna guidaua giuocare con fanciul* 
li • Di chejforte rimanendo gl'fifenni ftopefatti , che guardate ^it» 
ife , ò pazzi ì non c egli meglio cosi fare , che con eflo voi la'Rcpu* 
bhcaamminiftrarc? Finalmente Eraclito prefetant'odio a prauico- 
fiumi che a tempi fuoi in Efcfo regnauano » che fc ne partì , & andò 
a viucLcper monti e fcluc con le 6cre & fole herbe maosiaoa, il 
perche piefo da rin&rmirà de herniaacqaofa, Se ognidledendo- 
•oepìùaggrauato>fbcoftrettoper le mani de' medici andare. Ma 
non irouando così prcfto rimedio , come voluto haurcbbc egli (iie- 
uò loro dalle mani , & fi cominciò da Tea medicare. Dicefi che fi 
chiudcjua in vna lialla di buoi > òc copriuafi di Iettarne buoino per 
cauarfì con|quel caldo il cactiuo huroorc del corpo. Ma non gioaan- 
^ dpgli qucfto ancora, gli conaenne morire nel fetfaniefimo anno 

\ ' ^ dcJt'ecà fua . Com pofc vn li bro delle co fe natofali» diulfo in tre par- 
ti 9 Trattante deU'vBiuerfo della Republica , & delle leggi • Ma 
Teofiafto fcriue , che Tempre hauendo egli la nera bile patito , fcrif» 
fc arrabiatamcnte contro qucfto e quello, per lo che ne furono i 
faoi libri fprezzaci. Ma perche non mancano giamai nelle città hao« 
mini di contrario hamore» non pur egli trooò chi foftentò i placiti 
fuoi, ma chi pofe molti difcepoli iniìeme9 formandone vna fetta che 
de gliEraciuij fichiamaua. Vi fono ftati cinque Eracliti} il primo 
quetio : il fecondo poeta Lirico: il trerzo poeta Elegiaco Alicarnaf- 
feo di pileria : il quarto Lcsbio, che fcriireriftoria di Macedonia :& 
il quinto che a pena menta nome » come quello che fii buffone , ^ 
che fe non toccando la cetra fi occupò * ooo lapendo darfi a più lo« 
deopllefiercitio» 



• ■ 

SENOFANE COtOPoNTo. 
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SENOFANE figlinolo fecondo alcuni cfiDecio,^ fecondo 
Appollodorodi Otomcnc, nacque in Colofone cittadella Gre- 
cia. Tinion fcrittore fcriucndode gli atti fuoi lodaualodi oicdefft- 
tezze f di per fona foggeoterbabito iaftofo «ricco » 9c fapobOtCoa 
tatto che fofTe di facoltà ben cottimodo . Fu cacciato della patria da 
fuoi pcffecu'ori,& fi ritirò in Zacla luogo della Sii iliade in Catania 
per alcini tt n-po . Aicnni vogliono che per fc ftcffocon ftudio vehe- 
mcntiflìn o le fcicnze iirparadcjferuendofidegli altrui fciiui) & ^^^^-^ 
alcuno fcitueBatconeefTcrilato il Tuo maestro, altri Archelao » cai- 
l'vno Anaflìtnandro nella cui cc^ parimenti ^e • Fu poeta diqoal- 
che pregio > n<a in nulla altro nièglio empiegò il 5iuor delle mnfe» 
che rcidir male, &: lacerar la fama de gli ottimi Poeti. ScriflTeElc- jy^ff^f^ 
gie,&:I-imbi an arifTìmi contro di Efiodo Poetadi rifpetrata anti- jj^^^ 
chi'à. Sipofe anche poetando a pcrfcguitgrQ il grarde Omero, con 
ttttto che buono non (offe da ÌIaccia< gli le /carpe dando faciliocDce 
ad mendere quanta folTe t'ìnuiàia deinniquo animo foo , la male- 
dicenaa.della fuaftcmprata lingua ,narft.^erftoeIlandc baiare a gif 
altru. <crirti,&' fcriucndo intoibidriua i purifl^m» fonti della poefia. 
Se tiiodo , ik 0'>'f ro non la fi pafTarono kfciutta da i Scnofani ) che 
faranno gli altn ?(ìpofe anche a far inuitciue controie opinionidi 
*Talet<»& di Pitagora fe viniito foflTe E|»imenide contro coi a- . 
guzzò fieramente i denti, la hatraglia era m piedi. Ma egli c prò-; 
priode* m l -uoli fcritrori, de gli indifcreti profeflbri di fcienaf , fcri- 
iicre male de* morti, che ron eli poflTano tifpondere , & baiare» gui-. 

iadi cani a'.yii^ bcjx(^i%l(i^m%9.ifki^èA^Uimm9' d'Agu- 
, . * - . fto 
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ftocontfo Battito « Fa /uo parere &rentenzajC&ebenenon ffalé 
impacciar(i con ciranat » né farii loro fatnigtiarc: ma fé ciò pur faro 
la nccefTìrà ci aftringc cffct loro men duro, & libero , ma foffcrcnrc , 
& nunfucto . Scriffe deirorigene» & condizione delia («àapauia Gq« 
lofane« della Colonia Italica > che in Grecia cra>& di ccn'ahre lótt- 
tcriepii^ libri piAcraoti di tecrione • Vifle molto ^empo > iml Donj 
paàupere daLaertiodt che tempo roorilTe • Sólo riferifceilcdl 
monio di Senofane ifteflb in vn fuo libro >doae afTcrnu chpt}uan<|o 
fi pofc a peregrinare per varie parti del mondo > & che manc(Si daJ- 
)a patria era di fenfantafett'anni . t^iori nella reffagctìma Olimpiade» 
Kiferifce di notabile Demetrio Faiereo nei libro di Sencólute, & Ppp 
nctio Stoico nel foo de Traoquilitate»^he Salane hcbbepiù figfi» 
iioli»& che a tutti chiufe egli medwioglióolitfAr diede eoit |» 
proprie roani fepoltura , G come fi legge anche Ana(!à|^ora hauer fìt- 
to . Cifu vn'alrro Senofane Poeta amacaleaconei rcciuece»ma,€q»r 
ftuinacque ocii'Uola d; Lesbo « 

PARMENIDE ELÉATE. 




PARMENIDE FirofofbMDtonieotDtiaro>& citato da AtU 
ftorclf neltaFifica,&arfroue:cofl totro che Tcofrafto fctiaz 
efTerftarodr Anafltmandro aodirore , nondfmerro ejjli è più fermo 
cheflaro(ìadi Senofane rfi(ccpolo,turro che quafi Tempre negli Tuoi 
librfdiiflifliCftdftffiiomaeftro^&fiacontrario alfe ftfe opinioni. So* 
tìone \ftm» > che fr aceoUdad Ameniò Pfragorfeo , perfboe dfoe* 
time lenere>di piaceuori , 5c humanrooflumt, ^ fempre fegoilto . 
Anzi alfa morte del filo mae^roglterrede vna i)atua,& ftcegli vn* 

«fcodi pietra adat bella»diiii9ftctfiosif IwiioiifftidcUA Aa^^ 
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I ]>I PARMENIDE; 41 

t ^* EnParménuIc naro di fangae , di ri6chffiiini pacefiti» fh«itt 

i i\]a gionentù piegò afTai al vino > & farebbe perfcuerato nella Ài dif- 
fohua vita Tele ammoniiioni, icgliclTcmpidi Amonionon ve l'ha» 
iicdero dìftolco . Coftui primo dilTc la terra cffcr globofa , rotonda^ 
& fìcuaca nel mezo a gli altri elementi . Quefti non volle che forTcro 

i Don due principiali fuoco > & rhnmido • Quello volle portale U 
nato» 4e||*opifìce facitóre , quefto della materia . VolJe che i 

I pifmtbuomini foffero generati dal Sole , 8c che in elfo fiano quefte 
due qnalirà lei caldo ,&del freddo. Partila Filofofia in vera , èc 

• opinabile, Se molti fuoi pareri , & opinioni fpeflt volte erronee c- 
fpreìTe molto politamente in verfo . DilTe che al giudicio pendeua 
. pin dàlia ragione , che dà i fienfi , i quali non foa «ti nari a kiudicaw 

! te. Se difcerneré lenza il fuo mezo y cofa c*haiieiiano ancne ì fan** 
ciulli|deTro. Fiorì neIl*Ompiade feiranteHmanona . Il primo 
fu che auerrì la ftelTa ftclla cfTer Hefpero & Luci fero fc a Fauorino 
crediamo , Pcufippo nel libro de* Filofofi della fua età afferma che 
Parmenide die le leggi a fuoi citcadioì • Platone fcriifeuo fuo dialo«- 
eo delÙ Idee col nome di tPannenide w Vi fà ^éao Panaenide 
Ofatoie«cbercrillèdcll*àrteriiamoltoclegancemeiitet 



MELISSO DA SAMO. 




. . • ■ • 

MELI SSÓ Filcrfofq filminolo d'Itegenericchiffimomcrcaiile 
da Samo> n diede in' giooentù allo (tudio di Filorofiat& vtfis 
ce vn mc^edibil profìtto per caufa della faa eccellente memoria •> 
Afcoltò Parmenide, & non gli fu già ingrato difcepolo > ma huma- 
nitHm i , cottele , & fuo molto caro * Viueua in quel tempo Eracli- 
' to> %aell j che deplorando i'humaoa niifccia»humidi feropre. gli oc\ 

chi 



Digitized by Google 



VITA _ 

chi tenne. perlochealcuni lo riputauaoo per pazid : 8c codm* moi 
ftròapuotoMeli(fo fa Ili Aimo «(rcrc, mettendo agli Effefini feucri,' 
& facili riprcnfori dollc fue lagrime la caufa ragioneuolc eflcrc , & 
la Icggierezza, & follia di loro mcdcfimi. Lo ftelTo vfficio con gli 
popoh d'Abdeia fece I quali ftimauano per pazzo da catena Oemo" 
critochcfemprcdcU'operationedc* miferi mortali ri deuafi i febei- 
ticndocolrifo ,c col gefto le opere lóro fatte fuori d'ogni ragione, 
Fu Meliffo pcrfonadiciuilconaerfationei&di ottimi efferopi >di 
maniera che i fuoidiSaino in lui fclo riguardauano come idea di 
tutte le virtù morali , & gli portauano incredib»l amore . Fecero 
vna volta gli Samij vna armata cuntro le genti , & gli nemici ederni, 
dcllaqualcnc elelTcro luì per capitano in quella carica fece vedc« 
re quanto folfe atto ad ogni iniprefa honoratiiOma i & quanto riso- 
luto di fpendcre perla patria il fangue . Hebbe openioni ftrauagan- 
M0t0 ne. ti intorno alle cofo naturali , negò il moto , ma dilTc cflTcrui folo una 
g»tfi, certa fembianza di effo apparente * Se non v'era . De gli dijdilTe 
non poteifi cofa certa dimnire, còme cofa lontana molto dalU noti, 
tiahumana . Infelici gemili . Per quello che Apollodòrolafciòfciit. 
to gli fiori infQcno Li ottantcCmaquarti Olimpiade. . * 

ZEN O N* E L £ A T E. ' 




ZENONE figliuolo di Pircro,fu ,di patria E le ite , e non pur. 
difccpolo, ma etiandioamicjfTìmodi Parmenide. Valfe àea 
folo in tilofofia > ma per quanto cauiamoda Platone, etiandio nfì>l- 
ro nell'arre del dite i li qn.«l Platone nel fuo dialogo fi Parmenide 
moftia chiaramcnre,che Zenone fofTc di grandifTìma e più che com- 
muneftanira . Anrt'jtelelo fa imienforc della Dialetica, fi comefl 
Empedocle della Retorica. Nel goucrno della Republica fu tal- 
mente 
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SléDet fofficìete*& inftratto che alcuni voglìono»che ne deflfe anco- 
ra invD Tuo libro precetti . Egli volendo fcacciir Nearco tiranno» 
ò fecondo altri Diomedonte , non andando le cofe cefi fegrete t co* 
me doaeuano» cadé nelle forze fue.Ailbora tirato sù la fune perche 
confeiTaire i complici» niaoifedò per cali tutti gli amici del tiranno. 
Ecalato giù , mentre fi fcmbiantcdi voler dirgli alcuna cofa neU 
l'orecchio , ^li prefe co' denti per guifa Torecchia , che gliela ftrap- 
pò • Demetrio ne gl'Equi noci vuole, che il oafo giù del vifo gli man* 
giafle . Io quello ftremo sforzo (ì riuolfe anco a' cittadini , ch'e- 
rano prefenci « èc difle» E che vedete voi pazzi, che quello che 
fi hoggi il Tiranno di me , non (ìa per fare di voi tutti vn gior- 
no ? indugiate voi forfè a fcuoterui queflo indegno giogo dalle 
ipalUf con fperanzach'ei diuenti migliore ì V'ingannate . E diceo- 
doquefto) tagliolfì la lingua co' denti tSc la fputò in faccia al Ti- 
ranno , ilquale in quel medelimo momento affai ito co* fallì da i eie* 
cadini, fu lapidato & morto. Il più de gli fcritcori la raccontano a ta- 
le modo . Con tutto ciò Hermippo fcriue , che caduco nelle mani ti- 
ranniche* fu pofto in vn falTo concauo Se ini piftato , Se mortomi- 
feramente. E non fu marauiglia , che imprendcife Zenone si alta zmént pè 
imprefa come quella di cacciar vn tiranno di ftato , perche rutti af- yj^ in vn . 
fermano» ch'ei fu di fi alto cuore» che facilmente fpregiaua ogni maftui»* 
pericolo , per amore di vinù • Piacque a lui ancora , che più mondi 
vi folTero • Il vacuo non concctTe . Vuole il tutto in natura da quat- 
tro humori procedere , caldo freddo , humido e fecco» mutandoiì a 
▼icenda. Egli fiorì nella fclTantefìma Olimpiade • 

LEVCIPPIO DI ABDERA. 
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DI LEV CIPPO non è cosi noto quale t fa f «tria foflfe ft^xfi 
te che alcuni il facciano Eleatt , alcri Abderira » ^ certi Milcta« ; 
^oms pct Laeitio appare . Comunque ciò fia , egli vn ▼aienre Fi* ^ 
lofofofii , & difcepolodi Zenone, It cui opinioni fempre abbracw 
(jjflfcfc.piacauegli credere che tutte le cofe infinite (lano» in - 
10 ftcile commutabili , tutto il mondo «(Ter pieno d'atomi , cioè di . 
corpi fottili, piccioli non palpabili» & di quelli cflTcr creato. Volle 
che foffero infinitifgli mondi, cofa c'haurcbbe fatto perdere ad AIcf« 
ìiodi cM- faiidro Magno il ceruello. Gli placiti fuoi fono impugnati da rool* 
dmitnfim i{ piiofofi antichi » che più s'occuparono in quefte cofc naturati , St 
^ molt*altre opinioni egli hcbbe fantadicheda douero intorno «1 So- 
lc,alla Lunai & alio fielle . 

• « 

DEMOCRITO. ' 




DEMOCRITO Abderira , ò pur fecondo alcuni Milefic,nàc- 
que di parenti tanto ricchi , chr il padre puore dar a mangiare 
. , a rutto l'cffercito di Scrfc, fenza difconcio alcuno . Ma non curan* 
L- do il tì^l;uolo di ricchezze, tutte le fuc pofTefTìoni ,& beni lafciò al- 
la patria, d: andf^fTene a fìlofofarc ad Arene; douc anco, per age- 
uolatfì la (Irada di (Mudiate (i fcriue quafi communcmente che fi ca- 
uaffegli occhi: ma io non veggio , che Laertio ne faccia punto men- 
tione.Haucndo tre fratellidiuife concili il patrimonio, la minor 
parte ,ch*cra in denari egli clc(Te perche gli potcflcro meglio fcrqi- 
icin quei lunghi viaggi, ch*ei fece, 5f vogliono che cento talenti 
folTcro . Egli foleua dire , il parlar'cffer ombra dei l'opera . Pare che 
Trafillo aSìrmaffe, che Demetrio foffe di fetta Pitagorico ; e di fer- 
mo egli unito molto bene Pitagora ne' tuoi Equinocì. Egli andò 

fcono* 
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^onofciato ad Atene 8c quiui venato a ragionamento con Socrate $ 
quello grand'huomo eidifle,poflcdeperpecuaroeote ogni difcipli- 
Ila. ^MOft^re» che lè il .corpo iMueflc a chiamar raninoaragio- 
^nt 9 Aaurcbbe di moke eofe a querelaifi «li tei ipctdocbe di rado 
auuien male alcuno al corpo , che l'animo corrotto da praui affetti 
non ne fìa cagione . Ftt molto amico di Filolao Pitagorico ,«c fa- 
peuano viucre troppo difcofti l*vno da l'altro . Arinotele nelle cofe 
oataralt lo commenda. Egli andana Tempre penfofosper efferfi da- 
to del cocco al cooccmplace i fecrcci nararaii • Et cosi come Eraclito 
Eftfio lagrìmaua Tempre qoaKhora vedeoa la ftoltezzadi alcuBÌ> 
così Democrito per l'opposto ridcua, fchemendo col gefto la va- 
niti de gli huomini . Alcuni dicono > che vdì in Egitto t fàcerdoti > 
in Perita i Magi j& andò anco in Idia a Ginnofoiìfti , & in quefte pe- 
«egiioatiooi j$efe cerno talenti» peiloche fii ncccflatio, che il ftateU 
V l6lo nodrifle . Vifle qaafi Tempre poocfo »& fi tronò fpéflb , per 
inancamentod'albergo > alloggiato la notte neVepolcrt • Viffe con 
■>;.. tutcoTAio difàgio> e patire olttea cent'anni , & fa fepofto del 
' pubIico:anzi che dalla maggior parteei fu giudicato degli honori 
diuini. Vogliono alcuni» che ftando per morire appreso Hermip- 
fOpd pfolaogaffe di eie giorni la vira per quefto incaBO » Manduido 
^ v véì per fola vecchiezza e veggendo la Torcila mefta fOerche morendo 
nella folciinirà di Cerere» non haurebbe potuto rodisfarc ai voti 
' ^^^^ > coroandòtche fteflfepur di buon'animo , Se che o* 
^«^ni giorno gli portaflTe alcuni pam caldi > tratti albor'alhora dal for« 

00 » quali haqendoii pofti ainalb fi fttbò viuo per fino» che pafsò ^ 
^ qoelhifoleiintià* E paaatipoiauei gionii<|afetiffiBitmcnieit nf co» 
|||D*è ì^afodi quei» che fono conmroati da gli anni , a Talcra 7ita . Mft 
Infinita di qudìc ciancie fi trouano tra le memorie de* Greci • Laer« 
do però , ptciUndoli intera fede fcriffedi Democrito in quefto fen- 
lo. Et chi fu pili faggiodi lui,chcnodri nell'iftcffa cala per tre^**^ 
giorni la morte a l'odore caldo del pane ftafco ì Egli fctiiTe molte 
^ cofe» ma perche nel fiio dire fb troppo ofèaso»o detto de Gfcd 
?j;|'(0inbcofo . OpintoD fua fu> che fia vn ijpatio^ infinito vacuo al tut- 
to helqualevadinovolandoinfinin atomi» cioè corpi (ì piccioli, che 
non fi potìfaoo vedere > 6c queftt pofc per pctmi^piiBcipi » £ cddMMk* 
|0 dai ooftro Poeta nei Tnoofo delia £uiia 

• j . ; ; / . 
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PROTAGORA SOFISTA. 




PROTAGORA Sofifta, natiuod'Abdcra,fiulifccpoiodi De 
mocrito: VilTc in Atene ,& perche vfaua dire ?fchc non etacer^ 
rode* Dei, fc v'erano ò nò ,& ne fcriflc libri di quefta materia, per 
cjnefto abbruccijrono Ateniefi tuttala Tua libreria . Ilche mo(ira 
chenonccofanuoaa i! mandar alle fiammeilib'.i herctici .Trouò 
«»M Protagora il modo d'arg^mcntare,& difputarcin Logica, & ne.cocn 
pofcopere.-fece buon Retorico Euaro fuodifcepolo,chc poi lo pagò 
di cartiija moneta , co iic fi lep.geappretTo Aulo Gdjo . Riufci anco 
fotto U fila difcipliiia Ecateo NÌ-Iciìo , che primo de* Greci fcriffc in 
profa hfdoria continuata , fcguitaro poi da Hc*Tod«to > da Helfa- 
meo eccellenti hiftorici. E ben vero ,ch*ei portò nome di rìgidif- 
fimo venditore, 8c rircottitore delle fuc fatiche neirinfegoare; per» 
cicche doue gli altri Filofofi fino a fuoi giorni fi erano contentati di 
torre vn'tioneftù prezzo da chi voleua eflrerfubidircepoli , Prorago» 
. ra primo cominciò a dimandart per fua mercede centomine. Dc« 
ne fé fi và tirando la moneta antica alla moderna e vaIutandola,cer- 
to è che la mina Ateniefe vale cinquanta ducati d'oro de' noRri 
prezzo rtgorofiffimo , fegià non fi volcfiedire , che lo rifcotteffe dt 
Ciafcun dlrcepolo in vna volta fola , mentre la fua fcola freqaen- 
taua . Egli vaife particolarmente mclfo nell'arre del formare fo- 
fifmi ; e di qui forfè ne nacque , che Timone queftioneuole 
il chiamiua , dalla facilità del contradire > e dall'ambiguità 
delle voci > e della moltiplicità de* partiti nel conuincer , e 
tirar altrui nella fua opinione . Platone dal nome di que- 
fiJofofo intitolò va Tuo Piaiogo . Circa poi il fuo fine > Filocoro 
. ' ' ' narra > 
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Àam )chMntùigtndo in Sicilia j lajnaae dou*cra dentro fi foni- 
incrfe , cchc aoch'cPso^ non fapcddo nuotare > vi tafcfò con gU altri 
lavila. Altri vogliono ch*ei mancaflTe in vn Tuo viaggio di terra « 
quale faceua nella Tua commoda ec4 di aouaac*aQQÌ « Fiori ncUa 
quarancefitna quarta Olimpiade , 

DIOGEHE APOLLONIATE. 




DIOGENE dinationc Apc>lloniate, a differenza del Diogene 
Cane, fiori ai tempi di Anaffagora ,& fu dì Anaflìmcnc di- 
fcepol ) . Valfc non meno in Retorica di ciò che in Filofofia fi valef- 
fe. Egli infegnò lungamente in Atene acquilìògran fama , a che 
ve Taiutòpiu che molto la facoltà de* coftumi : che non hautuano 
punto dei rozo > la piaceuolczza > e l*humanità Tua . ^u egli ancora 
di parere »che folTero infiniti i mondi» diches*arrabiauapoi tanto 
Alefiandro Magno, perche a pena n^hauefTcun fole acquiiìato }(è 
pur era ne anco mezo . Demetrio Falereo > nella diFc nfione di So- 
crate afferma Diogene effer morto i n Atene > (c ben non fcnuc cerne 
ne io quale età. 



G j ANAS- 



• A N A S S A a C O. 




A N A S S A R C Q nacque in Abderaì ina Filofofo in Arène ado-^ 
uevdi Neflfo diChio>ò purcome dicono airrj Democrito «de 
fiori intorno 1 1» cencdìma Olimpiade . Egli fu di AIcflTandro Magno 
amico, &n riferirccdivna cena alla quale icoaando<i il Filpfofo 9 
dimandato fe qael conuito era ftaco bcn*ordinaro , & fc cofa aicnot 
defidmrevi fi porcile ri rpofe. Abbondeoolet& ma|;iiìlieoè ftato 
ò Re queftòconoìro $ ma ci voleua cerco la tcfta d'ut» tuo Sarra|MÌ 
compirlo ,& qucfto diifc volgendofìad Anacrcontc iui prcfente, 
eli era nemico Tuo menale . Effcndo poi morto Aleffandrofi fec« 
cofVui tiranno di Cipro , & eflcrcitò molto bene gli atti della fua 
fìciA crudeltà. Accade per fua vlcima difgratia • che nauigaodo 
AnalTaico |>er i mari déila Grecia , fo gertato dalla fb^oiia t Se iofi^ 
iato a dar in terra a l'I fola di Cipro,doue fu pre(b,de nelle mai^ del 
tiranno dato. Egli fi tenne fenza dubbio fubtto per morrò : &cosl 
auuenne9& ch'egli lo fe porre in vn monaio grande d( pietra. Se 
lui entro tanto pelare che mori • Sorte di fupplìtio ccudeiilfimosi, 
ma ch'egli foffetre con tanta coftanza d'animo » che niente più • Di» 
cono che nel mortaio pii^ volte leplicò qnefle parole) batti potè» 8e 
pefta il vafetto di A(iaaarco*Chc Anaffacco non ▼incerai giamai • lU 
che vdendo Anacreonte, farorti dilTe anco la lingua tagliare, fe non 
taci . Eteglicantoftoco*p«»pri)denct la fi troncò» & in facdaal ti» 
ranno ipucolla.. 
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PÌERONE Eliefe di nacione , fd di Pliftarca, figliuolo, corno 
da Dioclc autore habbiamo , & per vn tempo aticfe a l'arre del- p/^^^ 
la pictura > perche molro diletto , & non picciolo vcilc gli porgeua *fjntgn»tm 
Ma quando egli (i crasfèri alla fcoU di Drifone figliuolo di Stiipooe ttUfim 
4s Mcgara » 9c <|ie vài quella g^fto tromba » ÌDoamorato della na- yaìit » 
turala Blofofia gallò i pennelli da banda «gli azuri> & gli cltrama* 
fini & aqueflo nuo^io^udiotu ro 6dicde. Afcoltò anche AnafTar- 
co, e andò tanto d)etro a* piaciti Tuoi, che (prezzate l'altrui tnala 
giudicto Tuo fondate ragioni a lu» (ì aderì . Non ftetce già fermo 
lao^atncntc nelle fcoledi Atene * ma portato da quel Tuo ecceditao 
denderiodi (àpere»aiidòatrooari Gtnofofifti in India» & gli Ma» 
gì in Pcrfia >&COii loro più me6 Slofo&ndofpefe, Al Tuo ricorno i| 
vide la patria tanto col nodi Capienza , & d'ottimi coftumi f orcflic» 
ri adorno, ch^ recatati in ftupore di tamo Filofofo, fece p r amor 
fuoqu«(to adutOycheda quel tempo indietro foderoi FiluCofìda 
og.u tribocoefrentt » 9c Pirrone fu da gli octiinl ciicadini a public» 
grido fìcto (acerdote de gl'Idoli madinio . Gli Acenied an^he loro z 
con :orrenza de gli Elicfi gft fecero tra gli akri honort qucfto di far« 
Io cittadino loro ,Sc di connumerarlo tra !c prime cafate,coinc Dio» 
defcnue» Hcbbe moglie di baflfo legnaogio,^ di qui fi traevi amen- 
dui Upoocrti» che co(tcidiuentò olleùice di bambini >chc noi al- 
leuatrtci , òcoouidrichiaaiamo • Poftidoniocifenfbe di Ini f che nai* 
Vàg*(ì vna volta con certi marinati Lesbif» fiirooo allo improoìfo 
ftualict da cosi gran tempe(la,che non v'era perfona nella naor» 
ckie ood temc^TcdadottCK^ dipecdecfi.Soioilf ilofofb ftaua5 la va 
.r G 4 
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lato della nane ffcuro , & qiufi che non foflc il pericolo eguale t 
tutti } (lauaH contemplando teoperedifiatnra marauigitofe» corno 
che in grande agio foflc . Hebbe mòUi) discepoli > e era sii altri filo 
fu, quel pazBodiEaffÌGolòtCheÌìlafctònitit.ovciaTdkft dalla colera 
infpòrtare > che per hauergh il fuo cupcoderco vna parohjccia cor* 
ta,tolfcprcfta'"C^'e'o fchidoncdal fuoco con la carne di porcello» 
che vi era infilzata. Se gli corfc diatfo fino in piazza, doue gli fu tol- 
to di mano, che altrimenti nooTbaorebbe finita (èoza naorcs 
di quel tnifero cuoco £ degno apunio éi dktt ftaco in f M 
celU detrtio Qf^idale da! Garroni pofto« Timom 
•lumache Pirrone hebbe vn genio contrariò 
fimo alle fallacie fofifticbe^di guifa che fa 
difi>utando gli fofse volato (cruirc gU 
oaurcbbe mangiato li nafo giùb 
Mirobo» In fegno di cho 
lèncttone vno affaticar* 
fidi dargli ad in* 
C€ndcc il ne* 
ro per 

.lo btaQCO^fitolfefenz'^aUcadire dal 
dtcolo de^ filofoiànci» 8e pafsò 
per noi» fòntttgli if finme • 
Alfifoft nuoto. Fùpec 
fine tanto regola^» 
tonel viuercj^ 
chtarr»* 

Qòpreto a fl^ BooandiDnli Ss moA 
aon punto canuto, (è ad AotìgO^ 
aio GariftocccdianiOte 
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TIMO KE Filorofo (sL differenza di quel A Icnne hutnotifla 
AccnieTetdieiiODvoleanè vederyoepratiairccon biiominf,m« 
il viuea tra le bdiititi foiircrio luogo) óì Nicea, fodel parétaclo de' 
FiUfijj&hebbeperiKidreTtmafCOperfonadi cooto nella Tua cirrà. 
Da giouanetto diede opera a Tane del ratrare>& del balìa te,& pche 
deftro moIco,& acro a quefto eratTpefei primi anni in quello «(Ter* 
cttiojDómancado di crouarfi oanoque (i celcbratTero nozze,& giuo 
chi io ibnar»Paitiia4a principio 9 che ti g»i«ooe doocfTe la piega» 
chcprefìi haueaa reeaitare,5raiiiin«rcfrfT neirocio, ma forfè allo 
improaifo dal torbido di quella vita,&moftrò che facendo a l'età 
più matura padaggio , dimenticato s'era delle pazzie giouanilli • 
.Trasferifli^ec (anco alla fcoladi Stilponein Megara«doue appa- 
iò glioccmit coftomì »& le liberati difctpline » & di li (ecealU pa- 
tria beo ififtrutto ritorno. Prefe mogiteredì bumore molto «I ino 
conforme, di forte che veduto il volere del Filofbfo etf'er di pere* 
grinare quà & là per vdir maeftti nuoni con Ini Tempre volle girne , 
Imefe che Elide Pirrone leggeua con fauore edraordinario diau- 
dfenti»6c là d trasfeiì apanco , fuori del Tuo concetto penderò, tao* 
tavtfterre che nliebbedelUi moglie vn figliaolo che Xtnro chia- 
mò» 8c feceìo per fuggire le miferie dcrie pottcrtà Mrdico » Mentre 
acrefeagliftudilafciola cura delle fue entrate advnfuo parenreitì 
Nicea,dellequatiin capo di certi anni per lo (parmioche fatto ha- 
ueua accumulò vn gran teforo» Gli mancò dal nafcerfuo vn'oc* 
cbio )che però Ciclope in Tebe fu cominciato a chiamarfì , e qae» 
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polrara, comeperlo più di quefte nominanze trooatc cfal vufeo av^ 
uicnc.Ieronimo peripatetico lafciò fcritto di Timone ch'egli ni mol 
tovagodi coInuarehorci,& di dimorare in luogo ombrofo^c di 
uerdura» compiaceodofi oltre modo dello dare in viltà > Si delle vih 
xicopcie deli*agricokani • Quitti (pefh vedeuafi òfilofofiiiido ftare» 
ouerocamioando leggere a Tuoi difcepoli . Acuci (fimo fa dlDgegao^ 
& tanto pronto alle barle»& facetic,che da ogni ragionamene!» 
familiare cauauaoccaiìoni bellidìme di motteggiare hor di quefto 
hocdi quello^ non ritenendogli punto ncdelleuero né dei malan* 
conio de* Filofofi. Ssgno di questo fa vn fpirito moko viaace Se 

Sìoaiate»cliealf4C yectlhaiiaiia» poetando ome (^0b con gratin 
t mezo al fancUar* donoeftico con gli aulici » de Con le petfonc di 
cafa » Di qui è ch*cgli molte comedie compofe , poemi di vario for- 
ti > & certe opetctc , che dauano facilmente ad intendere quaiha« 
more fo^ il Tuo . Non 5 dilettò dice Antigono di ftareali*vbUga- 
tione dcU*hora del definare ò della cena* ma a qualunque hoca (i 
. fentittamonete Io appetì to mangiaoa »& beocna » de ovunque mom 
«auanrenxatifiMCtodi neffuno . Videvna ▼oUnUmoncArcefilao 
che gli veniua incontro »e perche Io conofceua per vna di quei 
Mulétti galani'huomini ordinari j del mondo > che per cauare va 
r« buon paftojò Qualche danaio di borfa a* ricchi » dico-; 

^« nocheiÌSòienonhicédimezogiorno»da(ofnA' 

occhiata actiti fiiol dirceoofidilTe j Et dw 
viene a firn a noi qoeftmoiBO d^ die* 
' ci lingue, doue ftiamo con tanta ■ ' • . 
libertà ^ Ne altro di lui di 
aoubilc fi lacconu » 
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LIBRO decimo; 




E P I C V R O. 



P I C V R O fu di patria Ateniefe & è]dz crcdcrc,chc 
fofrcdifangucnekilcj poiché Mcttodoro nel libro 
della Nobiltà fece men none di lui , la cui^cafa fu de* 
Filenidi , Fu oodrico in Samo, & qniui giaa 
teixipofteite«inaaI fine in età di diciotraooi allt 
patria fi trasferi»doilc perche SenociMrleggeua nel- 
rAcademiaialcanìcredonochVglirvdìileT Che Te 
ben fì trouò a Yeti di Arinotele , cuitauolca non leggeua :ui il Peri- 
pacericoynevidimoraua, main Ca^dc. Si rrouaua Epicuro>al- 
Thorachc Aledandro Magno mori» k che Perdici ruppegh Arcnie- 
H t io Atene , 6c per non feorise i rotnori della g^ierra » a Colofone fi 
Oondadre9doue (uo padre ibggiornaua • Qui ftacoii alquanto tcmpoy 
ritorno poi in Atene reggendo la fcola Anafl[icrate»& n pofe ardenre 
metter a fogliri,liteifilofofici>& febea vdipiolu» li fofttiò nondi- 
meno 
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meno vnt fetta cU (e fteflb| nuoat ìnfolitat e molto amict del fenfo » 
onde pelò non eli tnancttoiio fegaacLHabbianiò da Etmippo, ch'e*. 
glida pcimaipfegDÒ Graioadca»tfe che poCcia Ietti i libri di Demo- 
crito v (ttcdci,«llaFilofo6a » della qoale dopò c'hauè feotito i 5c in» 
tefo le varie opinioni > s'appigliò poi a quelle y chepii!^ gli piacque, 
ro. Piaoqaegli prima credere, chcranimahumanafìaniorcale iiu 

SetuiÈi^^^^^^^^^^^P^' ^^'i^ fiaimò di Cottili argomenti conerà il 

(«TM, buon Siro, & contro il dinio Platone y le cai fante openloni egli fi 
sforsò di riprouare • Piacquegli ancora credere» chela ftrada pei 
eoofcguirne la feliciti foflc la crapula , il vino, le dclitif «inceri 
- openion tale , che fe i porci ipotcfTcro fauelJare > niente irìcgliodit 
potrcbbono. Così fctiuc Gilberto Genebrardi , Cum (fora loquentw 

^E^^* eadcmcnm Epicuro dicens . £c quando nella Tua fcola non ui folTcro 
ftaii altri , v erano fempre almeno tre fuoi fratelli Neode, Cbecede* 
DIO» &Ar|ftoboloi quali infieme con cflb lui fìlorofaadointocM 
allecociné > 6c alle roeretrid » daoano ad intendere chiaramenre , di 
che tempra foffe il lorrapcre,&qnale animo folTc loto. A' zi che 
ferine DionigioAlicatnafTco, che vnodiqucfti fuoi fratelli s'accon 
ciò con Lcontia fcmina dei mondo , a fcrultla per uiefTo • come la 
/infami vecchiaiclle fanno • Quindi Epicuro , gagliardamente inliil» 
tana contro tutte l'altre fette de' Filofofi » d^ gonfio per là fequela di 
tanti crapuloni )Chiamaua poi Platone adulafore» Arinotele prodi* 
go> Protagora fachino, Democrito rcrioanuccio, Ileraclito fedi* 

idàkàutn ^-Q^Q ^ Crifippo ciurmatore , &: gli al tri tutti chiamaua al pati di lui 
iono<-anti. Hebbe vn£aUuoloddi 




fanone , perche volgeffe Epicuro le corna contro i Sofifti , e i Gram 
malici I che fu il non hauernc potuto trouare alcuno di eflì, che gii 
haueffe Caputo interpretare conforme al Tuo capriccio» quello cht 
del Caos haueua He[ìodo;;lafciato fcritto • Timone rende ne*ioci 
Ibritdbaoo teftimonfo d'Epicuro, che foflfe molto defito^e molto 
atto ad infegnarc la Gramnìatica a fìgliuoli: anzi dice, che per intro- 
durre quella tenera età apli ftudi'più grani, ncfTuno Io pareggiò. Fo 
ftupore , che haucndo cgl- in cafa vn fcruirore nomaro il Mys gli 
prefe pei k fue qualità tanto di amore , che grinfegrò la filofofit » 
modo (uo , nella quale riufci chiaridìmo . Pare che (ìeno molto tf^ 
fe difcordi gli Icrittorf t nel narrare i geftf cTfipicuro : perciocbe m 
lofabuon'otferuatoredi qutUe antiche fuperflìtioni pagare» eC» 
lo fa empio: chi lo fa moderi , echi fuiiofo*, e chi lo fa uoracCiC 
chi aftinentc . Per Io piij nondimeno egli porrò mah fama , e inde- 
gna ipunro del notnc di Filofofo . Lacrtio dice, che fu humanifliroO 
in vcrfo tutti, a(rai inclinato a venerar! Dei ,e d'incredibil aooOM 
Tcrfo la patria % fe ben dome modefto non volle accettar giamti^ c^* 
f icof ctuno di gvoerno nella fna Rcpublica • Diede aficima cb'fipì* 

caro 
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coro p«t lo più In vn'aroeno giardino dimoraua , & che obo molto ' 
TÌIe vrando>e di rufcello bcuendo, femplice vita menafTe langedal* 
le turbolenze ciuiii . Egli fu molto contrario Epicuro a quella kgge 
di Pitagora co* fael<|jfcepoti,cioè di jiorre ogni faa coft In 
ne, facendo che fofTe bel fegno di vera smidcia quefto: anzi lUm* 
probaua con dire , che fo^fc fegno dideffideoza , qucfto • & voleoa , 
che ciafcunoconofcefreilfao* Egli patì il male delia pietra, & di 
quello morì doppo elTcrne ftaro in vn'accerbiflìma ar gofcia da qua- 
tordici giorni fenza potar vrinare, per ederglì fi turruto l'eficodi cP 
fa dalla pietra : fegol la Iba nM>ree I'anno fecondo della ceotHinui 
fertima Olimpiade ^Kodone viuuto fetranradoe anni . Anzi Her* 
tiiippo , per dimoftrare, che in quelle vitime anguftie del morire 
non fi fcordò già de' Tuoi dogmi , afferma, ch'egli fi fece porre in vn 
vafo d'acqua calda, forfè eoo fperanzache quel bagno gli dìsfacefle 
la pietra, òappritfe almeno i meati dell'urina j 6c che quiui faciofi 
portar del buon vin poro >anoertlfle col bicchier in mano »gliaflBÌci 
ad effer ricoideuoli dc*piececti Tuoi : il che accennò Lacrtio io quei 
Aioivafi. ^, 

Hoc moriens caris, Lpicurus dixit amich . 

Dopnatis ò memores , -pfìfke vaUtemà . 
SfcaiséMingrefuspeiium $ ^éMcefaiernm 

^Keodcanoftro^OetadH«i^iieftotelUroomonelTdoo0« «t» > fffr^^m- 

Coma l buon Sirotcbethumanaff me 
^Ì7iò poiumbFammnmmrMet 

S'armò Epicuro» onde Jki fama gem* 
' •/irdito à diry ch'eUa non [offe tale , 
Così al lume fu famofo » & lippa . 
CmUkr^fifét^dfHomcfirocqmUt • . 

Et Dante ripone ilaiiiroa di cotefto crapulone, ne gli eterni cimiteri 

Sm Cimitero da quefia parte hanno • 
Con Epicuro ytutfifuoifeguaci , 
eòe/ anima col corpo morta funno» 

Fece » aaanti che perdcHTe il lumedelfintellettOf il iUotfftamen« 
fO,neI quale fi ricordò di quanti gli erano ftati buoni amici , & d'un 
certo Heimaco in particclare , il quale fu il più caro diauefie . Egli 
hebbedifòepolidi qualche nome in filofofia , come Metrodoro Ate- 
tiiefe> Timocrate,e Sandee da Lampfaco. Confegnò fua forclla Ba- 
ttdeperaoglicxaa<l{domcncoa& non fi iCQxdònci uftameotodi 
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Leontia Ateoiefe Aia femiaa . SctiCfe rEpicaro mfinirì volumi , 1 41 
quicforfechtilfiloCofo Caroaede lochiamaaa Parafito de*liÌ|Ki» 
perdocliefcriflè wtuto »|qiiaiito «PCOA vnlaltro potrà leggere ; donde 
poi ne auoenne ,càe it troppo ameitifi oeirempice i togli dcUe foe 
opinioni 9 fcriflè poco emendato: lènza che laotra foladi rccar'io 
mczd alle Tue proue infinite citationi di autori vecchi» e nuouiydtf 
di portare le |auton tà altrui di pefo , 8c di accennare i luoghi dondt 
le toglienm » aggrandiua più che molto tt Tue conipofitioni • Laertio 
vàaaooiicff tndo qoafi ad vno per ioo I (boi libct»& diMoftra qucli 
lo che tratta in dafcunodi dS % «nft&^giiido io qwdftalbit dilipea» 
matm'i decimolibco • 
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ALLE VITE 

DE' FILOSOFI. 

ÌSIELLEQ^VALI SONO 
^efcritte in facile Con^endio le Vite de 
^ Omtm , Poeti <tAntichi , 
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D E L L E V ITE 

DE GLI ORATORI 




DEMOSTENE. 

A Demoflene fenza dubio irprimo luogo tra gli 
Oratori Greci, fi come Tullio lo ha tra Latini . Et 
pofeben egli da giooanc gran ftudio nell'orate, per- *" 
che Valerio recita , c'hauendo triftiilìma lingua nel 
pronuDciarc>la fi fi:ce eoo artificio buona » vfii^ndo 
di ftodlare coti vna petniecia io bocca • Gnardatiafi 
nello fpccchio, quando orare doueua> per confoc- 
mare meglio la faccia , e i gefti alle parole . Nauigò voa volta a .Co- , 
finto per goder della beliiflìma Laida ,|nie chiedendo la lupa^per 

▼oa fol notte grandiflìmo prezzo , il Filofofo fe'n iraffc *a dietro di- 

ceodo , non emo taatì p^ni fere , non compro a tanto prezzo vr peo- Ttmm 
thnento • Haucmlo duecompagoi confegnaco cena quantità di da» 
Iiaiia4vnadonnaiil<lepofit0 9coiipattochonon doucffè dargli fe 
non a tuttidueinfieme, ella pure ingannata gli diede ad vnlolo. 
Venne al tempo debito Taltro , per hauerne la parte fua , nè fapendo liHiub^ 
che dire > AC cac Éue^ pecchie cglui la fece iaanzi a gi udici ci tare » 
' ' \ ' H 1 licwfc 
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^^orAif Demoftene PKTe il dcapce le %e r«g|Mii» in*l|rando cbc 
^^otì douca la donna fè^on la pat^ fuajdargli > e tion cu^a la Tum- 
ma, c'molti al Tuo fauore pcnHeuano. Ma lei informata dal fao 
aupocarosTon contenta diffedidarui tutto quel danaio , quantiKi» 
que ione venga a perdere »pui: che ne'vcnghiace ameodui d accor<< 
do a toracli. fecondo ivoftti patti. Kod puote colai crooar gi«- 
fimi il compasno ,,ch^ il tutto turftto hauea , onde per fentenza dc*L 
giudici, ceiKl\ftut{a^hOetno;^ene la dònt>a<fu ftilTòlata • EiTendo 
lUra guerra tra gli Atcniefi ,c*l Re Filippo di Macedonia , trattan- 
dofi pofcia la pace, di'nandaua a gli Arcnidì il Re dieci valent'huo 
mini i più faggj dclli Repubiica, per fermarla con cflo loro. Coa 
AppoUgo ^iiiùiMiofi danqae il Senato di darglieli ò fi^ diife O^mollsfieil fi 
édùtpc^ tt p^rctt in quefto modo . .Volendo , Signori Atenieli , vn .paftore 
- * pàccWiupi , perche boroai vedelTc nne a tanto (braccio delle 

fere pecorelle , fi lafciò configliare di dar a lupi ( fecondo la diniao 
da che faccuano } tuti*i cani cuftodi della mandra. Ma i lupi co» 
uie prima gHhebbero nelle auniafTalirono le miferegreggie , e Ift 
diuorarano^fenzapur vnalafciarne. Guacdifi adunque, che il fif 
Olile non auueoga a gli Atenieft , che priuaci dctla cuftodiad^ oim^ 
Kttniconfi0Ueri> non perifcano nelle mani di lupo (Iraniero .Send^ 
ritornati dieci ambafciatori, che vn'alrra volta allo ftcflb Rejman- 
darono trà quali vi fu Demoftene, aucnnc ch'^ftliine , & Filocrare 
ch^erano più degli altri flati dal Re accarezzati, lo mettcuanoara 
fode gli Quomini 6no a/le ftelle • Chi diceua che Filippo haueu^ bei: 
liiGma prefènza degna di Re « cheftopìiia della (i^iiaccoctezza i alg 
tri magnfficaualagenerofità nei bere con aUre cofe aHTai . Demo? 



mhtafi Acne ti àqucfti diceua. La bellezza fi loda iscllc donne fole, accotf« 
te zza ne* r<ò flirti ^ c*l molto bere nelle fponghe , fi che niuna di que« 



u m 

me. 

MmfgK ftc iodi moiiraua elfer degna di Re . Fu detto a D<:nioiienc il tal po 
uere è amico di quel ricco , ma egli moftraua non poterlo credere > 
ridioetideiion èamtcoeolui ; cbenon h ^i^tccipe l'amico delle fue 

ipiofperità. Vn lafciuo gai zone dilTe a Demo&nc» fé gli huoininl 
> iiceflcrodi me quello che di iediconC;,mi Éppiccarci. Cui il Filc^o- 
^ i'o , anch'io difTc , ii fimilc farei , fegli bsomini amiirerume, coiiie 
.ISinnote. FC) iorutta la fua vita molto tr;tU.agtiato Dcnioftene, nac- 
i-que in balTa iorcuoa di madre baibara » fao padia fa bandito di Ata 
4$fi».& €OfB9 ajicb*«gt^coiKlaftiiato da gli Areopagiti^ perfeguitaro da 
.nimlà potenti , (c boa. poi icoo <vi > glofiadd touo riuldr«- Grandi 
^ fjrono le fatiche fatte per arriuare a quei colmo' di groria, chVgli 
perucnne , &-qac]l^ cheun malcuoloritorccuainbiafimodi Demo 
4. - -yx .ftcne ^ adduremo noi m lode fua , cioèchc ic fue ©raiioru fapcffcro 
. .* r ? oglio*. Lmpecociie gran parte delia noitc ff^deua in Audiare » 
que&mafll«c»qiiandoiIgiorno fegucme€iiaaiedoHe» » Aifttìch 
. ^^^^ V n certo fofpeito di fUcti»£<d»afsamnamenii-, diceiw aper tarocwe- 
'*maic delle vigilie fue, artribuendogliche per altri efFirrti, che par 

fiiìàìsas cgh Vigilie^ Al^iièl^6fisì(iiteQft>.^ ^mts3i,àfuifi9 (: coa^ 
Jiia';.- -i' ■■• — ' - tifisi ; 
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iqael ladroncello chiamauaH; che mokftianon poca ti reca il mio 
tenerla lacerna lan^ctéacc^fa . pcrctBbld òpere (pc Tanno fuggeiH 
do la loco, come le notrole quella del Sole. Er v'aggiunfe ; non vi £i/(i^rg^ 
rodfSOtgWtc Amjidr^fctntJft^ ^ - 

città /pofcia che noi habbiamo i ladri Ferrei, e le noftrc mura di 
terra, che non podòoo alla coftui fottigiiezza refiftere . Scriuc Tee- 
pompo » che più volte il popolo con impot;unjti gli comandò , che --yrjT'*' 
acCQulTo quelli che conofceua ma 1 c pc r la città operare» alqnale co- 
si rifpofe . Voi mi hauretc bene ò Awmefr per confulrore » etiandio 
cohtro la voftra volontà , & piacere, ma non giambi per calunnia- 
tore , fatte quello che volete . In occafionc di guerra non meno che 
nella pace valfc molto la Aia eloquenza , pcrc ochc egli conciròvna 
volta tutta la Grecia a prender rairai contro il Re Filippodi Mace- J"e^»C* 
dotila , per modo che cacciarono rotei t Macedooi di Eubea ^^^"i*» 
dMcaia di Corinto > Megara , Se d'altre città. Confederò tur- 
te le Rcpublichc , &c città dell i Grecia , ma non poco trauaglio co*i 
Tebani hebbc , i quali per i g' -in benefìci, che da quel Re haucuano 
ticeuuti , molto a ciò fare difficili fi rendeuano. In questo mczo Fi- 
lippo per vna vittoria, che cu caU promontorio Anfifo hebbe, di- 
ventò naÌQilroinroieot^itiimnccfaaa rooina alla Grecia tutu • Et 
qot fi vcdèquanto valefférole perrùafiònì , & conforti di Demofle- 
ne , che rimoffe d i gli rpauenriti cuori )1 trmore , & gli accinfc a be- 
oe oprarfi in quell» guerra . Ht per pre-curare più cfTìcaccn-.entc, 
. che i Tebant con enoloru h coilcgaiIcro>egii con aicri ambafciato- 
ri a Tebe s'inaiò. M» perche quafi toctaad va teaipoci giunfera 
Mchegli ambasciatori di Filippo, molto vi fu quefta rìfoltitioneda 
ventilare. Al finecol.fuodireoperò Demo(\ene , quello ch'egli vol- 
le. Fece entrare in lega iTcbnni. Confufei Macedoni ; e tanto ti- 
inorecon quefto,& con altri apparecchi fece in quel Re nafcere, 
che poco dopò mandò a dimandare ia pace con honcite conditio- 
oi. loaltritempi facceflepoi,que(ta guerra, come gli autori feri* 
ttonodifiiramente. Vna volta fu bandito di Atene Oemofteoe>Ca^ 
gióne molti maligni fnoi infecutori . Maqaanro fu dogliofoa'buo* 

ni, & lieto a maluagiil fuo bando tanto più honoieuole fu il 
r trionfo del fuo rnorno , perche nuocato alla cirtà , gli vfci» 
: tono incontro i Magiilraii , & i Sacerdoti | con i pii- 

mi di Atene con tanto giubilo , Se acdamatiooe » bmhJ, ^ 

che nulla più • Alla finedopo molte cofc de- 
gnamente da lui operate, egli mori 
(non già di veleno come alcuni 
fcriifero ) a dì quindcci di 
Loglio ) nel qual giorna 
le donne Atenieli 
lagrimofe,& 

mette vfauano di digiunare. Fa aoche vna ftaraa del publi- . 

co mzau a perpetua mémorìa disi famofo Oratore. 
. , ** ' ' Hi CICE- 



ijiu^cd by Google 



' !•: v i r 'A ' I :i 
C I c E. Si o N e; 



■ r . « 




f 



VArie fon ropinioni de* fcrittori intorno al nafcerc,& i parenti di 
M. Tullio ,pcrciochc alcuni lo fanno dì fchiatta regale, & altri 
• di parenti viIi(Iìmi4rccondo la varietà d i quelli che ne fcriffcro amid» 
inimici. Più di tutti Galeno, &SaIuftio gli rinfacciano ^ucrtàjfiC 
baifezzadirangue. A' qualicofirifjKmdeiii^inmccomifidalactpà 
lAmM,&jnvoifioircoUT<Hlra. Vaglia piùiIceftimoDiodiPliictfM 
co , che dice c(Ter nato in Arpino , & difcender per antica on'geneda 
Tulio Re de Volfci . Fin da fanciullo dandof? al ftudio dcllVloqucn- 
za, venne a rale,che ne confegui al parer communcla palma.In Ate- 
ne fotto più precettori imparò lettere Greche in Rodi deci amò 
in lingua Greca » ri che ne fa da tutti commeiidaro. Fa Ciceront 
Academico il proprio della cui fetta era nionacofa affermareima di- 
fendere ogni contraria parte .Jn Roma d'una ad altra dignità afccn- 
— dendogìnnfc al Confolato,6i ne meritò da Catone nome di padra 
della patria per haucreftinta la congiura di Catilina. Gooernò laCi 
• ' licia,& beo parcaayche per le cofc iai egregiamente operaie, doocd 
. {c confegoiroe il trionfò » ma le potenti hxdoni di quel tempi lo im- 
pedirono. Attefc molto a difender pericolofiflìme caufe per moftrap 
. re in ciò la pofTanzadelfuo faucllare,& peracqoiftarne il fauor del- 
*'*''*]aplebe.Mapcrchenedifcrc,& vinfcvna importantifl[ìma,chc fi agi 

taua per Rofcio contta Siila , per tema della potenza fc n'andò in 
Grecia,6ngendOyCheper rifpettodeirinfcrmità era coflretto patiiffi 
di Roma,& mutar ana Pcrchecon verità afTerma Plutarco» ch*cgti 
Al timidoidi poco (]pirito» & apprefTo magro, di poco cibo,& di mol- 
co erodo Itomaoo In Atcoe-vdà Antioco AicaioBin quale prona- 

ua 
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IttteÀlwmHr pi t le bcUg tmieBrì«ii|»ar Mtla fotuità àtl dire^ma 
«kca jprttttdjlon molto Jodaualoj perch'era vfcito della vecchìt 
Acadetnhi (ò ahnbitiohe, ò difcordia lo moaefTc) di Cameade, & v- 
cia nuoaatDuentacahaucua. Pofcia haueodo Tullio ricuperatala 
€ani(à del corpo > & refa più iòauc la Aia voce, che da prima vn poco 
m^tntìm i factoi^diodio ctrrp dtUa morte di Siila ftcra Roma 
ticoTDO. ^elricorne a Rodo fi férmòi&eifeQdo ioì pregato da Apol- 
looio di deciamarein lingua Greca lo fece con tanto ftupore di qael 
grande Oratore Apollonio, che perconfiifione di mente ftctrc per 
vn'hora fuori di fe . Al fine così gli diflTc . Certamente mi rallegro,© 
Cicerone della tua grande eloquenza, & Tempre terrò a memoria 
lafttcaoratione. Ma ho bene gran mifecicordia delta foìrooa de' 
Creci, conciofia ch'io vegga il (apere^d^rdoqoenzaje quali foie di 
tutti i beni erano lafciate a noi>per tua cagione effer a Roma,& a l'I- 
talia paifate. Andòvna volta Cicerone ad Apolline in Delfo > per 
configliarfì,come douedc gouernarfi per indrizzare gli ftudi,e gii ac 




Stette yn pezzo dopò il fuo rìtornO)Che non s'intrometrcua nello 
dignità od otHcij, fol profeflìone facendo di lettere Greche , & Lati- 
ne • Nondimeno poco appreflb fìtibondo d*honore tornò a trattare 
le caufe foreni!,& n era più di tutti gli altri addoperato. Oltre a Tal* 
cmIcqA dHt» & lode » fic ammif atione gli porcauano» qoefta m 
^e non voleiia per le canfe forenfi niuna mercede» o prezxo riceue* 
Ee$8c per tutti egualmente volon rieri le fue forze empiegaua . Trar- 
candofi vn giorno vna caufa per Siciliani , contro a Vcrre che in 
«loell'Ifola ftando al gouerno infinite fceleraggini commeiTehaue* 
ua $ dopo molto conttaftare , per fine con nuoua fortedi giudicio fa f-tf^-j/Aj 
l^anneriano condennato* Et volendo ceni itigarbugliaie» e diflfèrri. 
fe la poblicidone della fentenza, non è bifogno dilTe M.Tullio di 
prolun2a,in caufa tanto nota, madìmedoueiteftimonij cofi confor- 
mi parlano. Ne di là fi parti, che fu lacondennagione di Vcrre pu- * 
blicatai in fctteccnto e cinquanta mila fefìcrijj per le rubbcrie da lui> 
fatte . Era Cicerone motiuo , 6c faceto , che però hauendo Metella 
nipote huomodi leggier cetnello&tto intagliare vn cono nel f€m 
poeto del Aio precettore. FilagnMigli difie j Troppo bene fià qnefto 
coruo intagh'ato; perche io verocoftui più toftoti hainfegnatoa 
volate che a fapere* Infinite cofe di Cicerone , per breuità conuien 
lafci arfi che in Piutarco,6c altri autori diffufamente fi narrano . Egli 
pare in fomma con vcrità^che tra famofi inlettere»^ armi pofia haf* 
nerne honorato luogo . Molti nemici in Roma de* p i ù p otenti beb» 
be»& quantunque fi coroponefiè con Ccfaredopò le Tue virtorie,tut^ 
cania la nimtcitia grande, che con Antonio haneua,& iDafTìme quel- * ti > 
la liberìdima oratione contro di lui fatta in Senato, fu la rouina fua* -t(\. 
Non c daiaiciatc q^uclyan ^uo nemico CloUio^ (^c fendo Tribimot 
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lo fece gir tn btndo , ftbeéMltó Uè fa còri l^ofawr viaocstò; Mocf 
Cictr»nf finaimcnrc fu'I Uro del Marc a pprcfload Aft(ire',vcciro da* foldati di 
Antonio,rorto!a condòtta di vn eerto Pompiiicqualc già per la. viu 
• ÌDgiadiciodiffere>tao(opuòi'mgramudioehumaoa. < > 

CATONE VTIGEN«Ev- ... 




odio M ti' 



CAtonc Vticenfc peroperatione di valorofi fatti, per gloria H'in- 
colpata e incorrotia giu(ìitia> ik per profcflìonc di Filofofìca fa- 
Pienza , molto illnftrc . Egli fiori al rempodclk gaecreciaili, al- 
Ì!liora che rooU'aktilumi detta Romana eloquenza iìofitnno • EnL 
verfogli adulatori arpnfltmòi» & tnal volo: tieri fentioa <|ilcfte ma^ 
ledette Sirene cantare . Non così di leggiero i*adiriHa, ma qual'ho- 
la fo(Te fta[o d'ira acceCo il placarlo non era a tutrj cosi ageuole» 
Hcbbcper maclìco nella Tua fanciullezza Sarpcdone huomo piace^ 
tioley&foatieyperfona che più volentier riprendeoa con parole >. 
che caftigafTe con fatti . EfTcndo ncli*c;àdi quatordicianni,efta»^ 
do vna volta in cafa di Siila ) vedutele tetìedi molli gentirhuominl» 
che per comandamcnro di quello erano vccifi, & fentendo le lagrì* 
me, e i pian'i , che in diocrlc parti della città fi faceuano ai fuo mae- 
dio riuolco j i^ual c la cagione dinfc^ che yn (ì crudo tiranno non vie- 
ne ammazzato anch^^li da alcuno ? A cui Sarpedooe tacidi^ fi^* 
tKilo , che tutti con ragione Io temono 9 couciofia chetalcil COOO* 
fcano.Dch (rcpIicòairhoraCatoncJ perche /ì nega vn pugnale") col* 
quale pclfa vna fi fatta fiera dal mondo Icuarc , liberarne la mìa 
parna? Lequali parole vdcndo Sarpcdone , & gUitrdando alle annu- . 
uolateciglic, «Se all'acerbità del volto del giouaoeito. hebbepoi coik 

Hmn^lmociiia» che Cacoiie Aooiace&qaalcheicaMnnl» fuxskl 
' .. 1. " * alla 
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alUfua ttl conforme . Venuto a ragìoncuoli anni fu e]etcoracerdo« 
*te di Apollo» acall*hortf^l ftudia di Viloft»fift0 diede, quella chei s/m/ì. 
coftumi cbnffdéra» compartendone qualche parte alto Audio delle 
leggi. Sopfa tutto l'cqualità c l'honefìà gli fu a cuore; &: Ce in fc nrc. 
denmo fu feucro , viucndo di poca cofa contento, & non compia- 
cendo a gli appetiti Tuoi, la fteffa feucrità ne gli altri moftrò . Con 
tutto che grandi folferoiftudrfuoi, nondimeno non n dilcttaua di 
'cotiferire eoo alcuno de^fuoi coètanei , nercon aliti «ma con rttinf. 
to Viuere , Se con lodcuole f l^^ntio al'e vir«à actCndcaa. Non pudte- stltuthlt* 
ro certi fanrgliari fooi ritenerfi di non interrogarlo vna volta d(Ilai#M/fc 
cagione di fi fatta tacirurnità , a' quali così rifpofe . Dicano pur co- 
l%oro>& voi dite ancora quello che di me volete, pur chele opera- 
tioni mie non (ìano degne di riprenfionc . Rifcrboa rompercquc- 
' ìlf )fCr^^iò>^^'^ ^^'^ biafState a quel Yèni|}o i WióJSìòXSifk^e- 
gne di non eiTer taciute». Era in Romavn tempio chiamato Potile» 
ilqnalc Catone Ccnforino nella ruaCcnfura fat o haueiia. In que- 
llo folcuano i Tribuni al popolo icndc r ragione , &: dtuiminarcfo- 
pra i litigi ordinari; : hor perche diiimpttto alla fcggia douc i Giù- ^'*"f''^'f' 
dici fedeuano, v*era vna colonna » che pareua la vifta de litiganti io-<^'*'*'"'^ 
glkdb > voleuano i Tribuni via lenarfa. A quali opponendoli Ca* 
tooe, con la Tua eloquenza tanto feppe dirci e tali ragie ni forma» 
re, che con iftuporc di tutti vinfeilfuo parere, & hcbbe della fìra 
prima caufa vittoria . Era di vna marauigliofa patienzr , intanto che 
nelle infermità) quando più l'huomo fuol eikr impatiente^opprcf SofertnXfi 
ibda ftbre, quanto grande fi fbfle ftar foto voleua,n*an}metteua 
jJcuno a faueIlarg)i,fino che la febrc non PhauefTe lafciato. K^pren» 
deua molto i coftumi del tempo faoj la fupcrbia dc*giouani» ram- 
bitione dt* vecchi , la lafciuia , c*l pompofo veftire , Anzi che men- 
tre fi vfaua di verno trapatritii la porpora e*l color rof!b,cgIi mai ^ . 
vefti di altro colorcche nero ò bruno . Hauendo,inicfo>cbe Atc- zy^J^*''* 
«odorò gran Filofofo de la fetta de* Stoici Aaua in Pergamo y 9c che ^ ^ 
già vecchio rinonciauaIeanDÌcttle»&: fomigliaritàdegli altri Reyfie 
Prencipi auifandofi non poter per melTt fareapprcfToqocfto lettera- 
to protitro alcuno > perche gli era hciro per Ugge di poter per due 
meli da Roma aiJontanarfi, fe n'andòin Aiia a irouareil Filofofo, 
& con parole unto opetò che lo coodulTe a Roma feco : & di ciò di 
tanta allegrezza £iceua , come fe vna città 6 Regno per forza' d'ac- 
ni conqutftatohaaelTe, ilì mando piii guadagno dell'aioìdna di co» 
fttii , che quante imprefe a L ucullo fatic haueua , o Pompeo pur al- 
Thora ficeua. Venne poi rcmpo delle guerre ciuili j tra Cefarc, & . 
Pompeo ) egli andando a qucU imprefa finii^ra per Pompeiani, 2c 
'prenafeodo Cefare fi vide affatto vinto • All'hora per non veoir alle- 
manidel nemico determinò d*ammazzafi da fefte^Os&dopòò'heb- . 
b« \ciù , e riletti i Dialoghi di Platone dell'immortalità , tolta la fpa- 
da che al capo del letto haueua in mano , fi fece laiga ferirà nel pet- 
to. ^lapeKhcUmaa9>coafkefau9fihaa(ua.cxji.46bpie 
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noà linfci il colpo norule* M« etdendo giù del Ietto t quel rnmff 
. ' te entnxoBoi fan! fActoiicis&leiuiCDnole grida» che feorìie dk 

M«rti^vè' con gran pianti attorno a Catone fi pofero per aiutarlo . 

imtium» Giaceua il mifero tutto nel proprio fangue inuolio , e tutto che lo 
interiora foiTero in gran parte ò fuori vfcite ó di dentro commoffe » 
era noodiraeoo ancora viuo . Or okentre cercano i medici di rìmct*! 
certo» & di fìfciar la ferita » egli votontetolb di morite to fi ftaccÀ* 
& allaigèk ferita . Mori finalmente colmo di gloriai & ne rincreb* 
be la morte fua al vitcoriofo Cefare » che di già fatto penfieto hane* 
uà di ietbatio viuo & perdotiargU • 

C V R I O N E. 




CVrtoocRomano fu oratore molto eloquente > de quale fcrìM 
Cicerone alla lunga . Fu inquieto, & facicofo , & molto fatto» 
ri le parti di Cefare nelle guerre ciuili contro a Pompeo . Et ridncen 
do già Cefare TelTercito di Gallia a Roma > (ì fermò ad Arpino > per- 
che fecondo le leggi non poteapaflarecqnl'eiTercito il Rubicono 
0miie • Venne Gorione da Roma » ilqmUe allhoca era Tribuno dello 
plebe» piotai forma cotximonfeconma eloquenza Cefare» che do» 
ne era ancora dubbioso fe palTafTe > ò nò , deliberò di paflfare fubira- 
mente . Adunque effendo Curìone grande cagione delle duili diffen 
fioni » raadime per la fua eloquenza» I>tnu io pone acillnfcuo 
Ibnza lingua^doue dice. 



' Con la lingua tastata ne Utfrm^jUh 
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ASINIO POLLIONE. 

OVaoio foOfela gran predancia di Afìnio Pollione i non pure fi 
comprende per la Tua grande opinione apprefTo di Ottauiano « 
m^perle parole fcrìcte da Qainciliano nel decimo deirinftitutiono 
octtofia .'CoM adottqae , si per la fot doctrìaa^ si cdaadio per te 
la potenza quale haueua preffodì Aoguf^o , gli paienaallai diminai* 
re della fuat fe ciucila di Cicerone non s'abbad'aua • onde infiems 
con Caluo cominciò ad infcflare Cicerone) armando centra di lui 
le loro lingue, & più epi(ìolegli fcriffero , imponendogli grandi» 
srauiifinie infamie» & accurauanloperiouidia,& diceuaooil par* 
uè di Ini etfèr fenza neriii . fensa lonìbi » fenza fbfsa » il che fi può 
leggere nel dialogo , che ne fciifle Cornelio Tacìto,neÌ libro deClfr- 
ris oratoribus. £r|>erònon fen za ragìoiMfiifoAodalii^ftlò Peccar 
ca con gjii altri ocacoritdottc dice» 

Tot Graffo, Unt^nk,HmcnftOiGalhay& Odm» 

QVINTIH ANO. 

OVìodUanoOcator fiimofiffiiiionatò{iQ Kpagna t ft^n venne ft 
Roma •dooeconofciuto perla Tue virtiitfu condono a legger 

òublicaoicnte Retorica dall'ImpcrarorcGalba . Seri (Te otto libri del 
Vinllicutione oratoria , òc compofe le dcclamationi, nelle quali chia» 
ce fi fcuo[>re il Tuo ingegno » & la fua eloquenza • Detti Tuoi notabili 
fon qoem. Che non fi dene attendere quanto tempo la perfona ha 
ftodiaco 9 ma quale profitto hd>bi filtro. Che qoel padre che non 
eà cafiigare il figlinolo) merita efser caftigato loi. tìbenon fi écsom 
rentar quello > che non fi può fare . Che a Tauaro così manca quello 
che ha , come quello che non hà . Che quando rhuomo ha la fortu* 
sa profpera » ogni cofa fi fii lecita. Che negli oratori» & in ogni per* 
Iona 9 ogni vittofaersaltatione di fe fteflb genera noiaU & odio. Ghò 
nal fa a parlare colui » che si di non cfler creduto • Ohe non (c^ fi 
deue fchifìir il peccato » ma anco la fofpirione <h eflb . Mori Quinti» 
liane in Roma molto vecchio, & rincrebbe aciafcuno la morte d*un 
tant'huomo , perc'haueua infegnata l'arte del dire a molti della no- 
tùltà Romana » 6c al popolo ancora: ma dolfe fenza mi fui a più ali* 
Imperatore) che niiuienacondotto|perdoche di certo fi sa > che 
auanti di lui non era fiato mai con falario puhlico 9 condotto più % 
leggere alcuno. Non reftano alcuni di dire, chele DeclamationI » 
le quali vanno fotto nome di quello, fono d'on*altro Quintiliano • 
ma perche non dicono quale , 6c perche il ior dire è contro la com^ 
m une opiaione « fi iafciano coi lor credere t 

- DIO- 



DIONE SIRACVSANO. 




Dione Siracafano i« di fimgise nobile ipp^roche fu parente 
ftrcttodi DiocigìoRcdi Sicilia ma fu molto più pfr lo ftudio 
delia Filofofia illuftrc , che lo fece rifpettare non pur dal tiranno , 
Bimin ma dagli Attniefi ancora. Haiiendolo Dionigi© prefo in (ofpejip 
per c^ufadi vnact rta lettera da iu» feruta, lo tolfc ainicheuolcricnm 
per'roatio » Se conducendolo pian piano Al mare , & quiui mofttanw 
jdogii la fua lettera y Io riprcfe fortemente , & fcnza volerti^ altra ri-* 
fpofta,ncVdircfcufa di forte alcuna, lo fece torto fopra vna barca 
montare, ordinando a marinari, che in Italia il condiiceffcro.Peril- 
chefi vditofto dalle donne Siracufane far grandc> & jamenicuoltt 
pianto per tutta la Citrà & maflìmamence de gti amici die^o Dione» 
^he témeiiano» che*! Tiranno non fi sfbgalTe con tra alcuni di loro • 
Prairpeditochcl'bebbeil Tiranno inqnefta guifa, diede licenza 
a* iuoi parenti di portarli in dncnauì tutte quelle fue facoltà > chn 
SUtdij d$ volcflero, percioche Dione era ricchiflìmo ohra modo . Dione paf- 
i&to nella Grecia ,& hanute le fuc ricchezze , faccua filpfofabdo 
ncirAcademia la vita fua , & fi ftana in Aten« in cafa di Calippo fuò 
caro > & per fuo diporto comprò vn arocniflino podere , che ritor- 
nando poiegliin Sidlia>donò a Speufippo fuo amico . £gli volle an« 
co vedere tutte leal ic città dtlU Grecia per fuo piacere, e fu da 
Spartani fatto lor cittadino . Ne mentre ci fu in coiai cfilio, mo- 
fìiò.akro d» fc , che vna gran modciìia , & bontà incrcdibilchailcn- 
di/ Dcr foo priocipalèèffeircitiolaFilofofia . MaDiònigio ihuidiofo 
'dclFamore che moftraùa continuamente Ja Giecia a Dione, noil 
volle per farglidifpecco^ die piùfU Mm fotmc l*eotrace de faoi 

'pode« 
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• ]^oderì yCbmegìi prima fi eracontemiato . Anzi per Far*); maggior 
difpetto ) oltta va grandiflìnio danno , vendè ciò > ch'egli haueua in 
Sicilia, e tenne per fcii danaio. Poco dopo quefto, ei dilTc a Plato- 
ne j che feco fi irouaua all'li ora, che per amor (uo fi conrcntauadi 
rcftituire a Dione tutte le fuc facoltà pur ch'ci viucffe nel Pcfopon. p^^^/,^ 
nero,non giicome in e(flio;ma con Kbertà di pocerfiic ritorno in Si- -» 

• cilia, quando a (e a gli altri amici faci parefTe. Vol«ua citta di ^ìmiw 
<jOcftO)Che in Atene (ìdepofi taire il datuiodi Dionc.perciòchedu- 
biiaua, chcha'jcndolo ptelTodi Ce, non fcruaffe poi fede . HiUcndo 
Dion« intefoporciada Plitone faocaro xtnico, aJl'hora di Siciiu ri- 
tornato nel ^cloponcfo le foptadcttccofe^òc altre di Ccortetìcvfatc- ^. . 
gli ddTtraaaoViflcominciòtofto aiiegociare con gluanidfffloi'^r 'V;- 
<Ìou«reIimoaer guerra. Oidefdegnatofi maggiormente contrad^^'^** * 
luiilTSranno>pcr fargli maggior di Tpctto maiitò Arcta mogìie di 

lui (ancor ch'ella foffe a ciò fircoaftrecta) ad vn certo Timocratc 
fuo fitìiigliaro . Mi Dione arti 1 che quel; i guerra andalTc più fecrc- ^ 
ta^fccc ragunate i'cilbrctto dagli amici . Et benché fi trooalTeco nel- 
la Greciavirci niìMc tecofdd di Siracufa , non ne vollero tartauia 
andare a quella gnerca .piti dia^cncici nque , per rifpetrodcila gran £^^^,7, 1 
porenzadd Tiranno , c'haoeua molcegakrcin mare, dieci mitaca- jum^ 
•Dalli, e vinti mila fanti. Quando adunque volleparrit Dione de) 
rifola del Z mte co'l fuo elfcrcito , che non erano più di otcoccaio 
fanti» ma electilTimi > fa biafimata molto quella Tua andata da* Alai 
foldatiiftedi» e tanto pii>)quando intefero chVglt afdhia di volere ao 
dlarecootra Dionigio,onded!Ccuano»ch'cgli perduto haucuail fen- 
timento,&ch'cra vfcito fuor di fc . Matgli parlando loro , mortrò 
con molta accortezza , quanto il Regno di Siracufa fi iroiiana folle- 
tiatOy&: con quanta agcuolczza fi potcua ottenere . Volendo pei 
partire alla volta di quel Regno con quelI'eiTercitOi fi ecdifsò la Lu- 
iia9tlche fa prefo in troppo nniftroaogitiiòyonde rìmaièro tatti fytt- 
Benrati. Ma Dione, che fapeua la cagione di cotirefFc^t renatura le, Sfgniii^ 
non fi sbigotii punto , Óc per afiìcurare i Tuoi , fece loro da A mihya parfi $9 sé 
4;ran Filolofo dire, che qucftn fignificaua la rouina di vn gran Prcri àlis» 
cipe)il quale non era altro che Dionigio, Apparucro in Sicilia mol* 
•ti altri fcgni ) che là rouina dtl Tiranno accennaaano» come fu>che 
^er'taccovodil'acqae del mare, che bagnano la rocca di Sirtcala 
furono dolci , &faporofe a bere» E vn'AqailatoUe di mano ad vn 
ibldato di Dionigio vn dardr, & portatelo bene in alro,Io lafc'ò giù 
cadere 10 terra. Pani poi finalmente Dione con cinqucicgni ben 
forniti d'armi, & ve£Couaglic>fperandopiù ne gli anitni de Siciliani» 
che nt ile fbe fot se » 4t il teESodeciaM> giorno lì rttrouò fopra 1) pr^» 
jBòRtaf i Pachino » Ma leoandoii in vn fubtto ma gran tempem «ft 
pioggia , & di vento con moif o pericpio lo ftraporio fino alle fccchc 
di Barbat la . Donde poi vn profpcro vento y che forfè lo riGondn^Tip 
jJi Duouo in Sicilia prclTo Mi noa terra de* Gartagincfi jdicuihauea» 
gcmcuiaSmai^rfW^c (unk digijDne^chc non fapcndo> (he vaT- 
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fellt fi foflètoqoefti» volle lor prohibìre iIcerreno:Ma Dione co*IM 
fmoocaodo prefe la tctn,dc gliela rcftituì pofcia che lo hebbc cono* 
{ciuco . Cotlui dopò racltc cortese, che vsò al Tuo amico Dione, gli 
A fece anco faperecome poco ÌDoanzicia palfato Dionigio inicaua 
adfpdj'si vaflieili . Dione non volendo perder cofi fatta .occafionct 

0iliaaè» tesA coofnqsare tempo , pide il ctmiiio alla leggiera vcrfo Sinai*» 
ÙL>8c per ftrada hebbe feoo^ che lo fegoicono, dugeato caBalli A gri* 
gentinif ch'erano in Ecnomo. £ non pensò Dionigio ch'andatTe 
Dione ad affalcare il Tuo Regno con fi picciola armata , però (c n*cra 
patfato in Italia . In quefto mezo Dione era feguicato dal popolo di 
. . Damerìna»& dal concado di Siracufa^dimodotCh'egn con cab feco 
^fj^^ haoaoada daqiie mila boomtni » che intci imttaedo il Capitano in- 
ffnm§» ghirlandati andauano > & con lieti gridi (i confortauanol'ono l'ai* 
r ero alla liberd. Glivfcirono fu te porte della Città i principali di 
Siracusa riceocrlo lietamente gli altri inquedo mczo haucuano 
contro li famigliai del Tirannojpcefo Tarmiti quanti di coloro^ii* 
trouaoaDo, chq folenanociòcheoctla Città fi fàceua rapportar al 
Timmatiitti batiiitt prima cradelmcote^ifcorticaoano* £flendo 
poi fra quefto mexo antoato il Tiranno in Sicilia > per porre Dione 
in odio al popolo , mandò moire lettere nella Città , come drizzate 
da varie donnei parenti loro che iui erano , & ve n*era fra l'altre 
pache allo rourafcrit co pareua,cheHipparioo fcrioefle a Dione fuo 
^^adfc. Laqa^lecontta il voler di tutti Dione volle publicamenie 
lejggere , onde aprendola rìuoiidb di*eca Dionigio colui* che la fcrì^' 
t]ea>& che per farlo a* Tuoi fteffi fo(|>etto,lo prcgaua>chc non hauef- 
fe voluto fenza fuo vtile ronjnat quel Regno, & dar libertà a quel 
popolo^ che mai non gli haurebbe hauurogtaiie , ma che H foffc più 
toAo ripo(io in quello (lato per giouare a gVamici fooi, & a i parenti 
ancora • Lecca qaeftaletcera> cominciò rinfatiabi le popolo a fofpei» 
lare» che Dione non fi volgefie,& per compiacere aiTiranno fuo pa 
rente non fi pacificafie con elfo lui>& perciò egli cominciò a volgo* 
re l'animo a far nuoui Capitani , & a richiamare rpecialmcnic Hc- 
raclide » ch*cra in cHlio . II quale con tutto , che folle iUto di molta 
autorità nella Città , & apprcifo il Tiranno, non era però huonio di 
fiojB>lar coniigiio nè molto efpeno nelle cofir dì guerra • Venuto 
Comiif& facto Capitano dell'armata di mare»iìngeua eftrinfecanaca 
tedi voler elTere mferiorea Dione» & dall'altro canto fi sforzaua 
quanto poteua di porlo in odio a! popolo . Non haucndo poi Hcra- 
clidc potuto ottenere co'fuoi cpmpag.ii ciò ch'egli defidcraua in 
danno,& routna di Dione^ andò a chiedergli humilmente,pcrdono» 
BOQoftaBCé>clieda*riioiei fdaeeflortatoafado morite» come 
tìofosdr inquieto, ch^egli era» dicendo toro» che nella àcademta ha* 
ueua imparato di frenar l*odio,& l'ira nonpiùco'buoni,checo'cat 
riui . Et nel vero la fua ciuilc , & modefta vita gli fece acquiftarc 
vn'honoratogtido,non folamente preflTo Siciliani,&Cartag»i efi,ma 
preilo tutta Gieci^^ buona pane 4'lcalia ancora. pippoAcenici^ 
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ì^^eu féoato di Creda t quella iivpreiircoii effo lol * cri too de' 
'ptè Taci etri «mici » entrando in rpatansa d'infignorkfi ddla Si^ÙL 
coolamortedi Dione»gli ordì vna congiura Copi a onde da alquand 
do'^ngiurati Io fece dentro s Ila camera iftefTa ,don*egIi habitaaa 
ragliare a pezzi . Poco tempo prima ch'egli fofCc aflTaffìnaco da Clip- 
po j dando vn giorno verfoii cardo rolopenro(oincatnera>vdi vo. 
gran nimore,& leuandp.0 lA per vedere ciò che folTr* vJdde rna don 
na 4idiirttTata graodeisa>che parca propriamente vna ftrìa deJlo te-. 
ferQO|polire>& ntctare con vna fcoppa la cafe/dcUa qualeftrana vi« 
fione ci prefe tanto (pauento che per paura « & per non vederla pi4 
VoUe^che gli amici fuoi^di nottegli teneilcro compagnia in cafa. 

Aridogicone Aceniefca pena merita luogo tra à eccellenti huo« 
ubi 9 perche fo da Toa patte egli valfe più che fnédìocremeoce oeU 
rorate>e net difènder caufe, hebbeda Talcto canto si maligna nata* 
r a,che aguzzaua più cofto la li n gua a dire contro di quefto e dì quel- 
IO|Che à dir bene, 6c particolarmcce aduprò la Tua penna fempre^gra 
uida di veleno a fcriuere, & lacerare coloro, che non gli dauanoco 
si apunto neli'bumore . Egli fctilTe vn'Apollogta al capitano Oemo« 
Ileae contro di Tim o * — , Se w>'»toa «.I.tgurgo contro di Timaico^B 
o contro Iperide . 

Carìfio Aceniefe fu nipote di Demoftene nato di vna fttaforella. 
Egli s'infiammòdi forte ncirimitatione della virtù del zio, che fé 
non fofs'egli ftato tale che toglieuadi fperaza ognuno d'adeguarlo, 
non che di fuperarlo noi , baurefobe paruto > che Carifio gli fi foifc 
col bel modo di dire atto mplto d'appreflh» SailTc molte oratioai. 
io vari generi Se in di uerfe oocafioni di moneoro . Dietro a quefti , 
bafterà Taccenarne folamente qoeitcfae Donhaiiiioiafciacoallapo- 
Iteri tà cofa più che tanto notabile . 

Acatio da Cefarea di Paieftina > & compagne di I-ihanio Sofifta. 

Atrio da Pcfaro. 

M-Emilioiepidò. 

Sp. & Lodo Albini , figliooli di Manio • 
C. AlbutioSito daNoaaca* 
AlelTandro da Efcfo . 

Anaifimene da Lampfaco , difcepolo'di Diogene Cinico » Se pre*^ 
cectoced'Aleiraiidro Magno , gli anche compagno aelle Tue fp^fc 
dìtteidi guerra. 
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E Schiae oratore di gran fama fiorlin Atene» tt ftudiò fofto U 
difcipjlinadi Socrate. Fò molto poucro, & quando tuit'i fcola- 
^fchìnt in ri poiuuano a Socrate qualche dono, egli ofFerriua la petfona . Era 
uidts D»-di tanio credito ,chefaccuain A^en* quello ch'ai volcua. Pure ftl 
vi n to da Dcmoftcne ncll'orare , & per quefto , quali arrofiiro fip«r« 
ti, e andò a Rodi. Dòaegti occorfc , che recitando yna oraiion di 
Demoftene.wttifiniarauigliaHanodi tan ta eloquenza 5 &cgii,che 
ftreac voi di/Te fe vdìfte quel cerucllonc di Dcmoftcne , che 1 ha 
Gompofta? Non fi curò adunque punto di dar ad iniendore i inni^ 
dia grande , chd Dcmoftcne fuo cmulp pottaua • . • ' ' ' ' 
Andocide Aténicfc6gliuòlodiLcogoro« , * , . .* - 
Anrifotto Rarooofiotchc infcgnò pil)>irc«lieiitd Rftdncain A» 
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tcnCc 

M. A nton iojauo del Trtupuiro 

Licinio Caluo * 

I due Carboni, .,*.«».• 
Caffio fecero » che fb fblledfiffitto net maneggute If cofe ddlà 
C;oria« & cloqnentiffimo nel declamale. 
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T£miftocl« chiaridìmo nelle lettere , & ntirarmi , gouernò Ate- TtmiJUeU 
ne gtan tempo, molto Iddcuolincnic. Vinfccolfuo '\^gc%no 4k ftsndfm 
il gran Scrfeconil fuo infinito esercito, ma di là poco non puotc 
cìà vincere l'inuidia, mtluagità d'alcuni cittadfoi ,che per fiiuo- 

10 rofpctto , & finta cagione, in bando lo mandarono . Egli al vinto 
Re fi riccucrò, dal quale fu magnificamente riccuuto. Prima però 

che a !ui fi prefcntaflc , volle la lingua Pcrfiana imparare \ il che gli . 
fu molco facile, per la fua gran memoria ; della quale fi racconta P«r 
cofa grande ch*cgli fapcua pcrnomc tutti quei di Atene. EtTcndo^ 
vna fìdta nella corte del Re SerP: ad vn conuico douc molti canta* 
uano ,& ballauano, ne fu anch'egli pregato a farlo, ma coftantc- 
mente rifiutò, dicendo che non era faa arte il ciò fare . HauendoTe- 
miftoclc vna filiuola da maritare, concorreuano due per hauetla» 
vn ricco da poco , & vn pouero tirtuofo . Dimandato dunque , che 

11 rifoluenTe di fareirifpofe voler più toftol'huomo fcnza dinari , 

che i denari fenzarbuomo . Ma del Re Serfe parlando , gli entrò Mmuìì h 
talmente Tcmiftocle in gratta , che venendogli occafionclo volle niqu^lu 
contro gli Arcniefi con esercito mandare con nome di Getkeral Ca- 
puano. Ei vi andò, ma doucndo commettere vna battaglia ,& veg- Amefdtl" 
gendo la rotta, & danno ,chc ncdoueua li patria nceuerc, s*inte- UfMiriM, 
neri di guifa , che.pcr non fcompiacere al Re , che beneficiato lo ha- 
uea ,ne far quella rouina alla curà , in cui era nato, non veggcndo- 
ui altro raczo , prcfc il caldo fanguc di toro , & ne rimafc eftinto . 
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dìmenro di pMfaQiaaipiuno de* lacedemoni » che eoo Vainto de* 
Pctfij» cdcao* occultamente dì Decapare la libtttà de' Greci • Libe-i 
,rò in fomma tutta la Grecia di ferifitùcol fuo conligIio>ma 9\ fine , 
^« £bi dalla foa ingrata patita mandalo io efilio » dooe mori • 

ALCIBIADE. 




A 



Lcibiadc Ateniefe fu dìfcepoto di Socrate , giouane di tccutif- 
fimo ingegno, Appronto ad ogni affare , Ncl'a fua gioucnrùff 
riputò alla prefeaza di Socrate beato , perch'era ricco, & di bella 
prefenza , &:Tloqucnre • Ma il docto macftro tante raeiooi in con- 
tràrio gli diffe y che non folamcnte mifero } 8c pazzaiefio lo lece pa« 
rere > ma gli irafTc ancora per oonfiifìoae le lagrime dagli ocdii» 
Vide Alcibiade vn giarnoToedntadinelIo>che di Sampnogna foo- 
naua ,«Sc curiofamcnte U fi mife alla bocca togliendogliela, &. co* 
minciò a Tuonare • Socrate il vide , &c fubito coiniociòa gonfiar le 
guaocìe > & ne indoffe vedAhislo quel brutto atto il giouane a vergo^ 
goa > 6 che refe la fatnpogna { & da qu ei d i fu ter. uto cofa da buo- 
no non faggio il fuonar di fampogna . Eifendo Alcibiade pei finui- 
dia di molti pjù potenti cacciato d'Atene , fc n*andò in Lacedemo- Sémpapi» 
nia, & colà ancora non ccfsò la pcrfccuiionc ^ fino che ne fu caccia- '^«»»»'' 
co.Aadò poi al Re Dario di Perfìa >doue ne anco fu ficaio > perche ^j''».»^ 
haoendpnericeaiiri dinari» 6c prefenti da AkiTandro, perche IVcci tZl^l^ 
deffe^gU mandò la foatefta» per largii oo&gcaca* Stana poi il bo» 
(io dell'infelice fopra terra fenza fepolcttra»ie Tna donna, che fie- 
ramente lo ainanarnolTa a pietà non lo haueffe fepolto . Solena dir 
Alcibiade, chefe l'huomo haucffe occhi di cecuieio, che potcfTc pe- 
netrar a vAderc le bcutcezze delle do anc » non è donna fi bella « che 
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del Re Giuba f il cui figliuolo cfTcndo anco picciolo fu nel trionfo 
mcnaco . Nel primo trionfo cnoniò Cefare nel Campidoglio a lume 
"di torce, che fopra quaraott Elelìnri, che gli eraooda i fiancht,erap' 
no portare . Nel trionfo di Ponto,perdimoftrare la celerità diqael- ji 
la vittoria, vi andauaooquefte tre voci fcrìtte; Veni, Vidi , Vinci, q/^^^ - 
Portò qucfto gran guerriero in tutti i Tuoi trionfi nello Erario fcflan * 
ra cinque mila talenti di moncra , & due mila , e otrocento ventiduc 
Corone d'oro che pefauano ventimila c quattro cento libre . Diede 
anco da mangiare rplcndidameiiteai popolo , & fece molti > U vari 
fpettacoli per tenerlo in fc(la,con Irgni maritimi, & con Etefimdtfi;- 
ce va! ie<:accicf giucchi di Gladiatori,Circcnfi,Sccnici,& d'altre fot 
ti. Onde per vedere tante j c tali fertcconcorfe in Roma cosìgraii 
quar.titi di genti, che non potcuano capire neile cafe, ma b'ft ;:iiaua 
lorobabicace pei le Itradcfotto certe tende drizzate a quello fine, 
tlpedlti pofcia tutti qnefti trionfi £;fte>fefi*aodòcon groflìilimo 
Cflercito in Ifpagna contro GneoPoropeOf figlìaolo^le] Magno P5« 
peo : & debellato che l'hibbe , tornoflene a Roma, doue fu gridato 
dal ScnarCj^' dal popolo Cenfore, Dittatore perpetuo, Imperatore, 
Pad ce della PvUria,& Sacrofi»nto,& li fu fatta vna fcggia d'oro nella 
Cuna, & vn Tribunale con gli altri Idii . Ma non ftctte gran tempo 
in tanta feliciti Cefare,impeiochcromo,& rinirìdia'fècerol^ocoii- 
tro diliii ordire vna congìara,chrin(Ìemcg!' tulle U vita, & Tlmpe- ' 
rio in qucfta maniera . Rrut^^, fitCaffio con C.Cafca furono iprin- Cm^m 
cipali della congiura, i quali ru'ti inf?cmc entrarono fecondo il foli- tome mik 
to lorcoftamc ad a-'co npitguar Cefare nella Curia. Egli non più /«. 
tof^o qnì fi atfife , che gli (ì fece au anti Tullio Cimbro, come per pte- 
g X i la,che perdonaflTe a vn fito fratello gi|^ bandito di Roma>& gli al- 
trtcong;urati,g|ifi fccetod'ogtnntjrno»comeperdoueflo per que- 
fto fatto iftclfo pregare. Et perche Cefare acce naua,che gliene fof- 
fev l'altra fiara raionato , gli prcfc Cimbro d H'iina fpalla,& dal- 
Paltra la Toga, che queftoera il fcgno de' Congiurati > come per 
pregarlo di noouo . All'hora mentre , che Ccfarc gi idaodo diceua » 
qucfto per certo é vn farmi ytolenzatCafcalo feti alquanto fouo la 
gola » & egli ftefe tofto il braccio fopra Cafca , per diflfènfarfi . Ma 
ferito da molti in vn iftcifo tempo in dìuerfe parti, & accorgendoli 
cffere la cor giura di perfonc principalifTìmc, voltatofi a Bruro che 
Io ferina, folo qucfta parola d fTe in Greco ; Et tu anco figliuolo 
Bruto ?<Sc couertoficon la vefteil capo,fi iaCciò come vn'AsncUo 
ammazzare con ventitré fìrrìte » delle quali vna fola $ cbefìi la fecon- 
da nel petto fii mortale . Quefto fine fece C. Cefare nel quioqnage- 
lìmo fefto anno della fua vita, non haaendo più che mefi cinque go- 
duto quel fucgrandifTìmoprcncipato , pcrciochc l'Otiobrcdi Spa- 
gna ci fece ritorio, ali» i^. di Marzo fu motto nella maniera» 
che di fopra h:bbiamo detto. 
Cinoea Ambafciatote del Re Pirro a Remani • 
CleoneAKcatnafico, ' 

Il Clco- 
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Cleomaco Magnefio « 
Clodio il belio. 
Clodio Qiiirìnale • 
Cordo Crcnnitio dedflmarotc . 
Ca'o Corta, che fu molto frcitolofo nel dire nelle cui oratione 

nulli (j trouaua che (incero non foflTc , ma recco,mafano • 
L. Cra^TO) il quale per celiimonio di M.Tullio acconipagnauafi 

bene con la grauità douata certe ptaceaoIezze> 8c .notti a renw 

pi, che lo rendeotno molto grato. 
Curioni tre delPifteffa ^miglia rvoo<lopo l'altro . 
Sergio Galba eloqaeodffimo tra qaanci ii'hcl>b# U Toa Carni? 

glia. 
L. GtUio. 

Caio , e Tiberio Gracchi . 

I peride Aceniefe emalo di Demofteoe •* 

Ifcod'Afliria. 

irpcratéAmicU. 



DEMODÉ ATENIESE. 




DEmade Ateniefe Oratore ibttiliffimo fece marauigliare Alei^ 
fandro quando combattcua Atene, perche col fuo acuto inge- 
gno rrooòdi ftrane inuentioni per far ripari a diffenfione della citrà. 
Si che n'htbbe a dire quel Re , che più gli haneadato che farcDc- 
tnade , che tutto le sforzo de' foldati Greci . Ma fìualmcntc otten- 
ne pet lungo aflTedio la città y Se molti Creci fecondo il coAomc del 
mondo ad AlefTandro fi accoftorono, Anzi in Atene fteffa furono 
alctfnij^ttiggiani del Re > che volcuano darg^^d^aiiil kf^oti ^ & ri- 

por 
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por ìi Tua ftatua tra gli altri Dei . Q^tii Dcmadc faggiamente prore- Confylié 
flò a gli Atcnicfi dicendo , guardatcui bene , che per colocar altrui pMH. 
in cielo voi non perdiate terra, lùioi configli furono feinprc di 
gran gionamenco alla patna. . , 

DEMETRIO FALEREO. 




Tr\EmcirioiI FaIereo,a d rfcnenza cTalrri del m-defìmo nome, 
^-^hebbe nelle difcipiine liberali per precettore TcotVafto da Lef- 
bo « Qucfti è quel Demetr io , il qualedieci anni goacrnòia citràdi 
Atene » & moderò la fua RepubHca: mà» quello ch'iniporta con si 
vniuerfale grido di giufto , & di huomo da bene , che ne fu perciò 
di trecento e feffanra ftaruedi bronzohonorato : cofa quafi inaudi- 
ta d'uo*iiuomo folo. Cicerone in Bruto lo loda com'eflcrcitaiifTìmo 
neldire» & neU*orare particolarmente egli afferma , che vaicua più 
nel dilettare» che nell'infiamioar*, & che voleoa pià toflo foaae ef- 
lère ceoaco, che graue:cof! non ha tutti i doni vn'hnomo. ScrifTe 
vn'infinitadi libri d*oc:ni forte di FiIofofia,diPoefia,d*lftoria,di 
Retorica ,& d*ogo'arcc ingenua .Vfaua di dire, le ricchezze noo 
par cicche effcre > perche vanno alle mani indifcrentcmente de 
glindegni , iSc de' meriteaoli , ma cieca ancora la fauoiofa fortuna ^ 
che le comparse. Dfceua'Igioaanidouetbonorare nelle cafe i pa- 
renti propri, nelle ftrade quanti iiicoiitrai]ano»e fe medefimi ritiraci 
dal cofpettode gli altri . Venti Demetrij ci furono famofi molto io 
vaiic profcflìoai> U arti» ma qucftxì Falcreo e il più mcmoi abile . 



•1- * 
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ISODRATE ATENIESE. 




Isocrate Acemefe^chcfif (fi/cepofo<f{ Gorgia , ^inaine perfetti^ 
fimo oratore « ranro » cbe fé ne hrdò^adierro molti della foa età. 

Il fuo ftilc e molto Toaue» dolce» ficnumerofo , & facile a mo nere 
, glicfffrti al rui . Addimatìcfaro vna volta, perche cagiotìC non coni 
parilTcin piazza per tempo aìcunc; rifpofe,pcrchc io non farci qticl 
lo s che fi fà in piazza > nè quello che fo io in piazza fare Ci può • Di'* 
- cena • che H figliuolo fi deoe portar verfb il padre » come bauenda^ 
i^liuoli, vorrebbechVglino ver lui fi porta(rero. Non fi ptlò-f 
cena ) far iTiate , ci>e non 6 Oppia , & pur altri non lo fanno > a te 
CSri|/ftfmif tnedcfimo non Io pi^o' ccLrt' > r»e fare che laconfcienza , ò'I cuore, 
non ti rimorda. Il mal hix mo , cerne di mal morire > èc l'huomOi 
da bene di mai viuere . Non «(Ter» ditfe fuuoerchio pompofoBd ve» 
ftire-, perchTé fe^nodi animo lafcìtro . Sonò <ladifprcxzare i troppo» 
lollectti nel ciimala«dai>ara,& quelli ma(I!me>chenoo lo fanno vCk 
re.Aiz'" affo nig!ia'.i.i qiie'^i tali ad vno.c'habbia vti buono^& bel ca 
uallo, -ho poi ciua! :4rIo,e »-e>^erlo non fappia'Vguafme^ie^fi cieuo- 
inodiohiujre^q ieilochc lufiagha quello che inganna Non ti zmi^ 
carecooalcano>re priraa non fai', come qnel tale con gjk altr» amid 
,JUimk $*è porta torficuro efiendov'che ciucilo ehev gli aftrt ba fottòalatà aa 
Cora a re^Sia tardo a pigliar amtciria>ma hanedo a preia,perpeniala... 
Fichetu dicn «"empre dc*^tuoi amiri bene . L'oro fi proua neffuoca 
& l'animo ncLleaiiucrlità . Non afpetrarc , che l'an-ico ti prieghi». 
fe il Tuo bifogno conofci . Come è male eficr vinto da nemici * cofi 
è male elTer da* benefici! de gli amici fonercbiato » Co.^ì nuoce il 
iciftQachìgli dibeac» come a ^ male gH & per fiia pcOima iocli^ 

iatttme» 
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.natiooc. Prima che tu facci qualche tuaopcrationcconfrglialar 6c 
poi configliato non enfer tardo ad eflTequirla]. Quando vuoi confi- 
gtiarti con altri euarda prima , s*ei sà con figliare (t ftetfb . Fu Ifocra 
tr in fomma faggio moiré in nitri gii atei fuoi , & morìÌM Atene. 
Giulio Africano farebbe ftato da' buoni oratori della fua età >fc non 
J*haucffe li fuo troppo frcttolofo modo di dire inculcuto, & la fo- 
uerchiacuradi cercar patoict ce fccUe » ma adfcuate » fatto paccie 
meagraue^e riputato. ^ 

FortioLatcone. 

Go. Lentulo* 

P. Lcntulo» 

C. Lelio. 

LiCìà Sir.icufanoyches'auutcinòpiù al valore di DemoAene di al- 

cuii'aliro. 

Lodo MagiO; genero dì T. Uaio Padouanti. 
L Manlio Torquato. 

Marcello da Pergamo , che fcri(Te un Lbrodet loododi ben regoa « 

re , e l'indrizzò all*impcr. Adriano. 
Mario Atterio declamatore Marinodc Napoli di fcepolo di Pro- 
clo . Melitene Atenicfe , emulo di Bericle ncUa Republica % Menip- 
po Straronicefe , precettore di M. Tallio . Metello Macedonio» I 
due Me(fa!ia . Montano da Narbona che fu bandito da Tiberio 
Imp.Q.MutioSceuoUeIoqucnùffinioG:urifcoo<tilro. Nicoftrato 
A'Iacedone equale ad Ariftide. 

NjtiìioyChe fertile vna bcliiiiìmaOrarioneconfoktoriaad Adria 

no Imper. per il fuo Antino o perduta . 
Onefiinoda Cipri , che al tempo di Goftanrioo il magno fcride 19 
Retorica, Se compofe hbri de'Udiflrerenza dcgliftati fcnzale 
PrcelT-'^t" ruionìÀ' le De hmanoni. 

PERICLE ATENIESE. 
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PEricIc Afenicfc crpcrtillìtìio Capuano , isc cloqucntilTìm^' Orff. 
(ore, era da i Poeti Greci chiamato l'Olìirp^o per quc(io,chc o- 
lando lui fcmbraua un fulmine , e vn cuoQO > cheriruegliafTc gli an i 
mi di cmci ) e gli tinfCt nel Tao parere. In filòfofia egli lo di AoalTa. 
gora difcepolo.EiTendo capitino »m]fimp re fa contro Laccdemo. 
ni fi\ da nemici per quanto poeterò gnafto il pacfc, & fola ne lafcia- 
rono la poffeflìonc di Pericle fenza toccarli , per renderlo a gli Ate- 
nicfifofpctto.Egli che di qucft a malitia fi accoifc,Umanifcitò pu- 
blicamenre»& con generofo cuore donò quella polTcffiooealIa Rc- 
pobNca.Goae|no per niolt*anoi Atene con grande bnRian}cà>& mo 
deflia *»fecedi gran fatti con la Tua fapienza^più che mai facete 
Pifirtratocon la fpada. EtTendo Pericle, & Sofocle ambi vfficiali in 
vn luogo pafsò innanzi a loro vn bcUiilìme garzonctto , quale per 
iftupore Sofoclea Pericle inoftraua. AH'hora gli diilc il modcdo 
Pericle, deaeil Prettore , non folamente le mani , ma gli occhi an* 
Cora hauere continenti • Sendo per morire di gtaae infirmità , ral« 
legrauafìtra Ce (^efTo , che nel tempo del foo gooerno» a)^o per 
cagion fua non haueffe veftc lugubre perrato . 

M. CalfurnioPifonc. PififUato Atcnicfe. Pittea della fteifa pa- 
tria. Platone. L.Numatio Fianco. Plocio Francdle . Polieno da 
Sardegna. Gft. Pomponio . PonmoneMitilenefe. Proccopio . Fe- 
recide Siro . Filoftraro il ?ecchio • Ftliefto da Mileto difcepolo d'I* ' 
•{ocrate che fcriffe di Retorica, 6c alcune Orationi ancora* L. Filip- 
po. Vcrginio Rufo. Clodio . Sabine declamatore. Serapion'Alef- 
fandtino , che fcriffe orationi in genere deliberar iuo . Simmaco . L- 
Sifcnna . Rofronc Siracufanc P. Sulpicio . Cornelio Tacito . Teo* 
dece di Cicilia • Teoporopo da Gnido . Teodoro Gadat co . Sefto Ti* 
tio .Titiano , niaeftrodiMaffimo Iroper.& che (cnfle dette Pro* 
uinciedel mondo > fenza che per la faciliti dell'imitar altrui egli In 
chiamato Scimia de* Tuoi tempi . TracaMo. Quinto Vano» . 
Varo. Gcmmodeclamatore, il quaJ-'osò di dire a Cefarej 
^ Quei, che ardifcooodi orare alla fua prefenzanon 
conofcooo la taa grandezza > & quei , che non 
ofaoo» non fono confapeuotì della piace* 
aolezza tua . Et Zenodotto Adrami* 
reno . Chi voi effe poi faper'a fun« 



di molti altri Oratori 
illufori , potrebbe 
leggere quel- 
lo che ne 
tia fcrirto M. Tullio , de 
peifc^;Oracoic • 
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COMPENDIO 

DLLEVITE DE' POETI, 



GRECI, E LATINI. 




Gli antichi Filofofi, che la Grecia, l'Iralia , & l'Euro» 
pamrcaili irtrarono, feguiranno in quefto luogo i 
Poeri Greci pure Se Latini , foctolA fcorta, & l'ordi- 
pedi Gioiianni Raui(ìo,e di Pietro Crinito da me 
deferirci. Et non pure non credo , che fconuerràU 
fucceflìonc di quelli a quelli ma più tofto renderan- 
no p'ù g<oueuoIc,più curiofa.e d'-gna lettione:fd 
maHlme noi (ì faremo a conlìderare, che malageuolmente può alcu- 
no buon Poeta effere, cheinfìeme inficme buon FUofofo non C\a. 
Veniamo a fcriucre da Gicci pcjroa* 




OM E- 
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OMERO PRENCIPE.DE' POETI GRECL 




OMero fenz'alcon dubbio Prencipf de' Pocd » lo 6gIiuoIo di 
NUirone , & di Ornicooe. Nacqoein Scniroi) apprcifoil fiu* 
Poutr/adt M(.|g,a ^ ^ f^, nodriro in gran poiirrrà. Pofcia per lo Aio mirabi- 
OMft«i le ingegno , fn addoftjro da vn macftro di Grammatica. Ma fatto 
adul«>, is: diuci ratogran dicitore « andòcercando la maggior patce 
delia Grecia , 6i finalmenre in Cololbne dìoetirò cieco . Tornò 
dunque in Sróirna , dou'etferdtò la poetica » nella quale (ti fi eccel- 
lerne, che giamat da neffuno fu fuperaro* Coftretro dalla Arctna 
pouerrà , andòcantando i Tuoi ver fi per prezzo »t8c nella regione 
óì Focida , vn certo Tcftnrtdc lo tolfe a foftencare , con patto , che 
Paz.z0ih ^^acclTcdi furti i Tuoi ver fi autore , tanto fu anche quel fecole fcc- 
riofo^ Itcato : Vogliono alcuni , che per non faper Omero fciogller vn cer- 
rol ni 01019 , ad alcuni pefcaroritie ne moriflè di dolore Tacdo Te- 
nigina, come indegno d'effcr ierto , A: partendomi da Laerrio»tni 
accorto ad Herodoto padre dell'hiftorie Greche , ilquale con pià 
veinà fcriue , lui ciTuT di vecchiezza morrò . Nè è molto chiaro qual 
la fuaparriafi fo(fe; perciocbe alcuni dicono Smirna, altri Cclofo- 
ne^alrrtCbio, de alcuni Atene. Similmente è comrouerfia tragli 
fcriiroti , in che tempo narcefle . Herodoto vuole » cento 9 e quarac* 
i*aonj dopò la ruma di Troia 9 Eratoftene cento . Filocoro cento» e 
ottanta .Apollddoro dugenro , e quaranta . VifTe cent*ò oti'anni . 
SrifTeduc poemi celcbratiflìmi, la Illiade, nella quale dcfcriuc la 
la guerra Troiana, & la fatichedi tanti prodi guerrieri Greci. Ec 
l'Odiffea, nella quale fa mentione del ritorno d*Vìi(tc da quella 
guerra» le fatiche chVgli errando fece la vendetta de'oemici 

{310 
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faoi. Siche (Ipcrtcftimonio di Plucarco^ appare, che qaefto IlK^re 
Poc('a babbia» nella Illiade «defcricte le forze del corpo , & nell'O 
dtlTet la vittè delPtiitiiio • Né queftt fola «ma gli affèni viriofi an- 
cora di dolore, di coptdigia» di timore, & dì difperattone» eoo al» 
tri mttle . Finfe Omero quei fuot Dei adunarti a coniìgiiariniieme» 
&vrareramiciria,& colloquio de gli huoroini, non ranto prr di- 
lettare al volgo y quanto per moflrare anche in que^Iia ciurma di 
Dei» vo certo gouerno, & cura delle cofe haroane . QucAi fuoi due 
Poemi , i quali non cran o p r i ma diuifi né dtftjiiri fono ceffo nome- 
ro di verfì ì furono da AriftarcoGramOBacico ridotti a quelPordine 
chef! vede; &queftorenza dubbio per ageuolar laletcione di cdì» 
& far con quelle diuifione, che Tanimo di chi legge ycjgìSc come a 
fare va poco di paufa > & a prender vna opportuna tictcaùone 

SIMONIDE DA CE A. 




& i'oiuicc ngiiuon di c>ioue,cnramati Urorci3tì,& reckogii m vn Mmp^ 
conuiio,alqualc Scopa haucainuitaiomohi. D^poi vcrfi rccirnii, lorsie co- 
diffc ilficco aSimonide,che gh darebbe la irefè cffl premio ,cht we rr«»»- 
sncfitaiia per ìveriT e6« io foa lede «n piesf 
ua metà douefFe a i Diofcuri dimandare, i ^aN kaiiea pàrì- 
inenri lodato. Conienti Sinionide die poro dopò^t vennero due 
£iouaM ici^ù di bi^cp».! pec colà d'ùnponansa , lo fe« 

ce» 



VITA 

cero fiiorì di caf* chiamare . Subico che fu vfciio , cadde la cafa , & 
igiouani fparirono. Per il che fu giudicato, che quelli fodero ftatii 
Diofcuri, per Cam parlo da qucMa rouina ,doue gli altri perirono. 
Etdoucnonponeuano mano i Demoni) dello inferno? Ma egli ri- 
tornato a vedere il luogo > riconobbe i morti folamemecon la me- 
rooria, He i luoghi doucfi trooauano priipaj& di qui hcbbc pnrci 
pio la mctTìoria locale . MorìSimonidc neireftrema vecchiaia, 
già preffo a i cent'anni « 

EVRIPIDE ATENIESE* 




EVripide^Poi^ta itenicfc facendo- ver/r a prona con vn^alrrochla- 
jpatoKIciftide, in tre dì interi non più di tre verfi fece, douc co» 
lui ccntolatti nehauea . Di che »1 fuo concorrente vantandoli) gli 
'^'"dilTaEurrpidejegli e ben vero che tu bai fatto piti vrfi d» mcnMtra 
Ìtaoi>e miei v*è quefta difrerenza,chr* i tuoi ba (tarano per tre giorni 
& i miei fino che duraràii mondo. Fu quello Poeta in tanta grariadì 
'^rchelao Re di Per(Ta,chc no fece cola giamai fenza il fno cóliglio. 
JWatornandovng orno a cafa^&paflando innanzi al palagio ceal«,i 
Cani della guartlia lo fquarciarono mrferamente»Di che il Re nlia- 
ue tanto dolore, che fi fece radere il capo, permoftrareal moitdp 
quatodt quella perdita fidolcua.Due Euripidi bifogn» che vi fieno 
^ ftati: Ma que^onoftro^chc valfc molro nelle cofe Tragiche, fit 
• difccpolo di Kòdfco in Retorica , & di Socrate in filofofia. Voglio- 
no, ch'egli nafceffe in quel giorno s'auemurato , & memorabile pcC | 
ì Greci, quando cio^ f fcon fitto) '1 Re Serfcjlqual era venuto con 
innomerabil elTcrcrtopcr foggiogaic la Grecia tutta . Datofi a com- 
pone Tragedie» gli venoemplto ben fatto raccomo^»i£ aHo fliift 
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AnafTagora . Fu lontaniiTìmo pa i piaci^ri di Venere, e queRo per 
Io ftadiodi vinù fcriflTc molti Di amati ; « de* Tuoi vtfrfi rende lunio 
qucOo tef^imonio , che quanti foco, untefooo ^ènccoee • Moù di 
lecuutacinqae anni. 

MENANDRO ATENIESE 




MBntndro1>oetAimcqóe in y\ tene «& fù molto fiiaiig1tare,a To^ 
lomeo Rè , a cni anco faiffc lettere che fi vcdeuano tra ìc tne- 
nioric de* Greci . Scriflfcoftantiotfo Cnmrdie; ai ri dicono ccnro, P'^f'ff» 
« Cinguc, delle quali otto A le fnrono dall'aura pnpf.l are lodare. V(x*^J^<i*** 
uafi in Grecia di recitare varie comcdic in un ftcflo giorno , douc 
còncorfetnodiaerfiautorì poeti di quelle. Ma perche il volgo per 
lo più è cicco nel dar flfiiogitidicio , fcdrgendo che nelle cocnedie 
di Mcnandro non v'erano certe b iffonciic ridicole , com'erano in 
quelle d'altri ,non gli daiia il debito applaufo.Vn giorno fc'n reci- 
tarono due, vna di Monandro, & l'altra di Filemone , ma in fatti 
Filemone vinte. Si fcontrarono vn giorno quefti dne poeti inficme 
e Menandro a raltro diffe • Dimmi n pre^o di buon cuore Filemone 
hor non ti. vergogni tu qiundorefti vindtore? volendo inferire cha 
quella vittoria indegna non gli daiea dare allegrezza, Vien ciraro 
quel fuo detto dn S. Paolo, douc dice. CorrumpUKt bonos mores ad* 
loquia^tMla fi dishonedi ragionamenti gualcano i buoni co(lutrii • 
FiDÌò cefedi lui honorato teftimonio baaendo fcritto j ch'ct Io co« 
nofceua arto qna(i ad ogni fotte di fiompoiittotte » facile all*innen« . 
rione , copiofo nel dire » atto a gli affetti , 8c accommodato molto a 
gli intcltctci de gli huomini di lettere . Fu poi in tanto pregio appref 
to di tutti ) che ne fu inuitato anco.da ilCe,ddii*£gitto » perche no 
volclTcgite alle ioi cocci* . ■ ' 

Pindato 



VITA 

Andato die porti nome di prenci de* Poeta Linci, fu Tebano 
patria , e fiorì a l'età ìfteflTa , che Efchilo. Egli fcnflTc in lingua Do- 

ricade' giuochi Olimpi) , Pithii, Ncmci , & IfthmiiOtaiio iaiucn 

do di Piodaro,dice noo poter eflci vguagliato. 

Vhidarmn quifqmsfMkt étmtdarì, 
luU^teratts ope Dedalea 
i^nrpeimis vitreo damm» 

Nomina Ponto. 

Tra gli altri Poeti Lirici , Alceo cioè, Safb, Sreficoro» Ibico,Ba» 
chilide , Stmonide» Alemaiie»& Aoacreooe » asPindm è dato come 
dilli il primo luogo. 

Steiiooro Lirico anch'cgU , nacque in Hin-era » Se compofe certo 
po<rma contro d« Hclcoa Greca .trouandodi Cotto terra occafìoni 
di mtiipcratla . Per queftouolcuano molti, ch'egli n'haucflc, |)crdu 
CI poco apprciib gli occhi » onde di fubito cantando la palidonia , (t 
lidiffe , e fcriiTe molto dtuerfameote » per tema di lafciar ui x anco la 
pelle. Ricupetòadnnquc incontanente gli occhi . Valfcnel canta- 
recon !acetra,& raccommodò a i'vfodc' chori . Vogliono cht 
qiand'cra bambino in cullati' vcnifTc vn Roflignuolo a cannar fu le 
labra,regno dell'eccellenza del Tuo fctiuer,c cantarci verfi. 

SOFOCLE. 




S 



Ofi'xle Areniefe Compcfiror di Tragedie famofo» nacque, & vif- 
(e per io più in Atene , ni mai fece altro fio alla vecchiaia che 

Tragedie 



Digitized by Google 



Sofocle: 73 

Tragedie comporre . Fu mirero>& infelice oelia fui vecchiaia, per- 
che d«e Alci figliooli gUcònfumarono ogni hauere^ & per aggianci 
diraotafceleraggine lo lècéraper leggiercora innanzi ai giudici 
COIiiIcnIfetaccufandolocomepazzoi &di niun gnuerno» volendo ^ 
viuerealormodo. Macgli nonadduflcaltroinfuaHftfcfa, fé non^* 
chci'cauatofi dal fcno vnafua Tragedia pur in quei di comporta , la" 
diede a leggere diccndo,parui ch'ella potcifc ciler opera di vn priuo 
di cetutllo?& foggi unfe • Seto fon Sofocle non vaneg^io,& s*io va- 
neggio Sofocle non fono . Si buoni fiiiono i fuoi figliuoli . Egl i fii 
coetaneo collega di Pericle nella Pretura , ilquale molto l'amò, e 
portogli grandiiTìino rifpcrto. RifFcnTcc Plutarco, che nioftrando 
vn giorno Sofocle al fuo Collega vna fanciulla di fouraoa bellezza, 
^(Togli rirpondcnfe^Dcue chi aluui regge h(iuere non pure gli atfcici, 
nuicciandiogli occhi tocri in freno>nè potcua dir meglio* Con tatto 
ciò non fi tafla però dagli fcrtctori Sofocle d'iotemperanzi, né cofa jj^ffannr 
idi lui ft non lodeoole fi ferine. Egli mori poi d*allegtezza faceodo ^ tfsih» 
Tragedie, &rrecirandoIe a proua con vn'altro Poeta, perche le fiie||g^«« 
ottennero il pregio, loquel di » che fi doueua fepel:re , Alc(Tandro 
Magno voieua battagliare la ciiiài ma quando incefe , che i dttadini 
«rzno al funerale di Sofocle iocenri»difièri rafiklto^per non icnpcdK 
te i debiti honori « quel f«mo(b Poeta* 

TIRTEQATENIEES 




Trteo Poeta Areniefc ,pare nondimeno che nedffnortffeeTjj» 
Uf (Te per lo più in Laccdemonia ; ò fofle per occafione d'cflerrf 
llato bandjio,daifnoi,òpertltwcagiqne,qoeftoè di certo, cWT 
tra iUcedcmonìtC g^ÀtMwfi im biioiiapicc ni f i.Ota Tuteo , lU 



T 
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Morico Tragico pòcta , fc ben perii wcrto Ib mólto famofa « ncf 
c^ftamt nondimeno ei fa taflato da Arifì òfané coirne troppo QcRH 
« perito ot* pliltìari > e dato di fouerchìo alU golia . 

Mag -'cre Arenicfc fu poeta della vecchia maniera di Comedie, 
' éc fiorì a tempi di Epicarmo «^auendo lafciace da goder ai mondo 
▼odici Aie Comcdic , ■ . " 

^- ■ . . . ^ 

. . H E S I Ó D O D A B E O T 1 A . 




HEfiodo poeta de'p'ù antichi, v'enc da alcuni fatto di patria Ca- 
rneo da altri Af^reo da vna buona terra chiamata AfcaraiA 
<)tial'efaia BeoiHal L^cellema delibo ftile e tanta , che leuò quafi 
ogni foflibiltà d'imitarlo , non che poi d*adeeuarIo. ScriiTevari 
Pocitii, coitela Teogonia TArpida pi Heroidi,vn Catologo tJl 
Donne iìluftri del fuo tempo , & l'Epicedio nel quale và mordendo 
vn certo Batraco poeta dadrzma . La Tua motte fu citte ad ocu'aU 
tracaufa miferabile per ^ueflo , che non gli fa data dall'in uidia de 
wàiJ^màH «nédallàTabbia dc^ nenidjnia dalla malnagici di dao • 
ICdefattiboi fratelli Amifon ,e Ctimeno» Efiodo die primo cecti : 
^'oileuolf precetti de'i'AgricoUura , 5c Promo fcrifTc fa00ÌC% 
Eubolo Ccrtio Af eniefe fu compofifore di Comcdio . 
JB^angelo poeta Comico fcrifTp dell'arte delia guerra . 
Eomolfo Eulifìnio figliuolo di Mufeo >e difcepolo d'Orfeo > fu 
poeta di molto grido . ' . •,'*^>v . = l 

£tifr<intoposta tt>dàtt(1ìmò >ifi <}ue/lo ofcutòil nome fuo ^cìiftw 
quafi chegH mancafTcro foggettidegni delle Miife Atti che ei^piegà 
loilileinlodedi Priapo,cui nomeimpoicdi.Q£JB|^e« . «, .^^ a... • 
•Euciche varie Comcdiecompofit ' 

« * Mfi. 
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/entenzenon fapcua Tele ftimadrepiùcUgann> òpiù puogenti> per- 
che il Tuo modo di dice fuinfienieinfieine di buone « c di male qua* 
Ùtà rìmeno . Egli fioti fono*! principato di Romolo Xi fa vn*alrco 
Archllóco di Neftorc figliuolo» ilqnale hanaodo feguito il padre al- 
la guerra di Troia , tU da Meninone ammazzato . Vn'altro Archilo- 
co vi fu nato in Sicilia , il quale edificò la città 4'Aùccia* £ taotp di 
queft'arabbiaro bafìi. 

Ariflea Proconefio di patria fcrifle^cre volumi di verfi,ì quali fi no 
maoano Arimafpd , & oltre di dò ftceénch'ei la Teogonia fpiega- 
le in mille verfi . Fiori a l'età di Crefo tedi Ciro . Si diuulgò diluì 
quefta cadroncria > che Ce ben foflèmonOtftcdepcrò a lui il ripiglia 
. re la Tua anima quando volefTc 

. _ Ariitofanc poeta Comico fu inuentoredel tetrametro^e dcli'otco* 
metro » 8c (ctiffc cinquanta fei fauole • Alcuni lo fanno etnulo di So- 
crate^e dicono ch'egli hebbe rrciiglittoU Comici come lui, 

. Ardano poera fcrinTc la Metafrafi dellaGeorgica di VirglltOyScOQ ^ 
altr*9pcra delle code fitte da A'eTandro Magno,diui& in venriquac 
;^ ero libri, fenza vna certa compofìtionc • che fece contro ,di Actaio 
da Pergamo. . ' ' 

ArìftonimòConned'ografohehbe cura della gran libreria di Tolo 
toeo FiladelfoRedi grata menaoria,erucce(readAppollooioroono 
in qucirvfificio . Moti difcctantafett'anoi. 
Archidico Comico s*anTJÒ di verfi pungenti contro di Democrate. 

Cailia Ateoiefe^UuolQ di Li^iuaco| vaile molto aeUo(Ule Co* 
mico. 

CALLIMACO. DA CIRENE. 
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CAllimaco poeta C-rentfe fior5 a tempi cfi quel famofo Re Tofo- 
mcoFUdclfo,ilqualcfi puòporrctraiv€ii Mecenati de* vir- 
toofi de' Cuoi tempi . 11 padre fuo fb Batto, perfona di belle qualit^L 
Imparòleiteicda Armocrace i itqnale non credè ad alcuno, de* Cuoi 
giorni;!» facilità d'infcgnare le difciplinc liberali aHa giouentù . 
Gran tempo egli hcbbc cura della regia libreria del Fi Udclfo ,& a 
fuoi giorni s'accrebbe di molti l:bri,percioche concorrer do a g^ra 
infieme la liberalità di quei prencipc, & la ftudiofa fuilcciiiidinc di 
Callimaco del cercar libri Tcelti per ogni luogo , aoenniaa j che fi fii 
celie ófta'bor maggior il numero de' libri » de TecceUenaa delle con 
pofitìooi. Egli paroe, che non fi fermale giamai qutfto poeta in 
force veruna di compofition« , ma , che vgualmcnte s^cmpiegafTe in 
qualunque manieradi verfo , n'andaflero inucntando alla giornata 
i vari humori de* poeti di auclla età . Gii fcappò dalla penna vn*a- 
tnatifiimo poema , nel qualcdà talmente la carica ad un ccnofoo iiH 
' i»ÌGò>qoarctimende folto nomed*ibÌD»ch'è bel vedere «come vi 
ponete tatto lo fpiriioin fame apparirei piò notabili djfFettidi quel 
mifcro. ScrifTe anco Elegie, Epigrammi, 6c Inni rcnzafinc. Di Itti 
filicordòOaidio nel fecondodc Tnfti» oue^dìce. 
'hlec ubi Battiadenocuit , quàifiepe legentf. • 
Mkìas vcrjh jaffus es iffe tuas . 
Et Propertio ntl fecondo libro io quel vcrfb • ' 

Et non infiati /omnia Callimachi . 
Carcinoda Agrigento, poeta Tragico» fiori poco aaanti aFili^ 
po Re di Macedonia v &c Ufciò fcrittc nouani'utto fiuc>lc . ; 
Cecilio da Argo fcriflc de* Pefci* 
GItf r^mone'm poetaComico • 

Cherillo Ateniefc ,cl»c valente compofitor di Tragedie e^'a^jSf chfr 
l^ueoafcritte in faa vita meglio di ccoio e (èflama inon $ |fou& 
perciò vincitore fe non di tredici • 

• Cinefia da Tebe fu fcriitor valente di Ditirambi, & perch era mai 
fano , e zuppo ancora confréctoEofo ^(h alla mone andò - ^ ^ 

• Cleone Curie© fcrifie lanauigationedcgli Argonaotì*. 

Coiinno lliefe ,cbé fioiìauamidi Omcio , haucua fctittarzilia^ 
de con le lettere Dorica di quei giorni ritrouatc da Palamede dicui 
fu anco diicepolo . Scrific ciiandio la guerra di Dardana coatM i 
Pafiagpai tOc viiTc a tempi della guerra di Troia » 

• N 
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C H^E R 1 L L O DA SANO. 





Herillo da Sino fiorì circa l'Ol mpiide ferrai tcFmn quinta : ^ 
perche rcriifc con ftilc moli*jlio ia vittoiia de gli A eniefì con» 
tro di Scrfc Re di PcrCa>(Sf piacque a (urri, gli furono pere ò donati 
del publico per ogni vef(ou"ti feudi d*' ro.che afcefcroad vna gran 
fotnma. ScrifTc in oItc i far i di LiATandro Lacedemonio, & quelli 
d'AlcflTandro M.<gnocon vtifi molto conformi al fcggcrrograueda 
luitrarraro. E con rutto c'hauc-fTc dalla Grecia tu rtariporrari fìbei 
fegni di elTer grati i fuoi poemi , che pur sa i Greci ctTere flati feueti 
ccnfori de* poemi , e de' componimenti altrui d'ogni forre; Horatio 
nondimeno hcbbc molto roucrfcio lo ftoniaco contro di qucfto 
Cherillo, i' che fi vede per quei vcrfi , ne* quali lo tafTa da poeta in- 
nofierua- te de* vtrri precftri della poetica ,&come ignc^rante. 
G'-atus A Uff andrò Magno T^^uit file Cberillus . 
IncuU/s qui v^rfibust male tortis . 
^■'tiulic acceptoi regale numifmA. Thilippos . 
Scnz.i i he in Vi/aliro luogo ucll'Arrc , dice chegli pareuanoi ver(ì 
di Chrriilo (i sgarbati ) che non gli poicua icggcicfenza rifo,c fen« 
zasdezno. 

Cnftodoro da Copta città d'Egitto, vi(Tc nella corte d'Anaftafio 
Imperatore , in grafia di cui fcriffe in verfi Tlfauria , facendo vede- 
re ) ch'effo Imperatore la foggi ogaiTc a forza d*armi . 

Dem<^lcoda Siracufa Comicofiorì nell'Olimpiade fetrantefima 
terza fu figliuolodi Epicarmo medico. Compofein lingua Do- 
rica quattordici Comedie . 

Ipponaco daEfefo fu fcrittore di amari Iambi> però il lamboc 
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^ verfo mordace : Se però cadotoagcuolmentè ncUo fdegnò d'A*^"* 
ccnagora » e di Conia dcaoni » cacciato in bando » fece il più di iw^ 
viti in Calzomcno . 

Licofcone poeu Calci dcfe fciìlTe vn poema orcuri0inK> intitola* 
to TMetfapdra, perche in elfo parla de* vacicing di Gaflàndra »lt 
cominciandodai farti egregi d'Ercde^tfedallé cofe Troiani» "^'^ 
ia fioo a tempi d'AiciTandro Magno • 

MIMNERNO DA GOLOFONB. 




Mtmnerno da Colofone fa vn poeta molto leggiadro . E vero J 
ohelaidato di cantare d*arme»edi caaallìeri» cantò più 

lo«uicri cofe d'amore» che gli dauano gran fcguiro,e ripatatioDO 

p'-e^To la gionentà r»ciofa .Compofc moire Elegie , Lafciauafi inten* 
dcr'alta liberi : non poter eiTcre cofa gioconda al mondo , fenz'a- 
more Qui ndi.Oracio inuita vn'amicòa piaceli col prcfuppoiio del 
dcccodicoftui* 

Si Mimt^musyticeHfefypne amore heifiue* 



Propercio in vn fuo verfo moftra » che valcfle più Mimnerno nel 
cantar d'Amore » che Homero] ftefTo » volendo moftrarc l'cccellen- 
% M di Ini in coiai forte di comppfirionc « . 

TìmiitmmiMdaàiimmiU>er/ktHomtf$ • 



OP. 
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OPPIANO DA CILICIA. 




Oppiano ilqtial' nacque in Anaifarbo città delta Cilida»vaire 
molto quafi in ogni forte di verfo. Egli vifTearciàdi Anro- 
niùo Imper arorei 3c pTche cercaua molto iftanxemente di faifi auan 
ti nella feruirù di Quel Prencipe, il quale portaua notnc di Mecenate 
ài Poctij egli perciò fi pofc ad vna grand'imprcfa,di fpiegarecon ver 
Pii^ fcelti la natura di tutti i pefcit cofa fino a quell'età) non coli aU 
meno eflatamcnte trattata in vetfo da alcuno. Fece dunque vn'ho» 
netto Poema de' Pefci ) moftrando la natura di rutti gli acquatili che 
òdi cuoio^come ì Delfini, o di peli, come i Vitelli marini fonodalU 
natura coperti, Se vediti non lafdando di dire di quegli acquatili,cha 
fono vefltttdidurafcorza,come le teftudini^chefonodifefi dafcor« 
za come faflb, come le oftriche,e conchiglie tutte,dacrofte come le 
locufte marÌQe,da fpioecomc gli echini, & da fquamme come gene^ 
tfllmen te i pefci tutti . Venuta al fine di quefìa fatica la dedicò ad 
Antonino > che viui regnigli diede d'aggradirla . Mufèo figliuolo di 
Eumolpo , primo di tutti trattò in Grecia della genealogìa de i falli 
Dei» & fcrilTc gli amori infelici di L«andro,e d'hio in vcrfi clTamctri, 



i 
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* SAFFO DONNA DA LESBO;. 




S\(fo doma ime idcntifTIma di Pocria,tu celcbctrinia in ogni età. 
Nacque lìc'l'Ifola di Lesbo, & fiori a tempi di AlceOkC di Srefioo« 
ro Poeti femo(?. Valfc neiirerrn Lirico,ch*era^ià vfirato a qucitem* 
|M . Hebbe per mariro vn ricchi^t^niohuomod«II'Ifolad*Andro,che 
i^'prcfcper la fna fi-'golare virtù • Di lni,ch( Ccrcila noniai]afi,hcb- 
bc vna fVgliuol a ne mara Clio . Sci iflc none libri di vcifi Lirici, & in 
oltre feccdj molti Ep:grammj,Elcg»e,lanr bi,c Monodicdi forte che 
portafi anche a fcriuere io vna nuooa forte di-verfo, che da lai fero- 
prc Saffico fu denétnioato^paràe che fe ne vedélb mtlro ]ieta*& che 

ne ùuCcitfc famofa. 
Pola Armentaria tnogliere di Lucano poeta , fu in poc(Ta anch'eli» 

tanto veiTara , che ne punrc anco aiutare il marito nel correggerei 

tre priiTìi libri della Farfaglia , & fi trOoa|ChccllaÌo molti laoghfdt 
' qud PocmaJ ♦ctff imperfòrri, & alcune volte mesi, ridulTea perftc^ 

rione ) e gli compì non roen benedi ciò c^hanrcbbe Locano/iio maf^ 
•rirofiirto. 

Tefpio poeta Areniefe valfe nello ftile Tragico. Egli primo troDÒ 
modo di rapprefentare le attieni tragiche sii i Carri • 

TrifìodoroEgictiofcrilTe la pugna diMatatona9laroDÌnadiTro« 
.ia,& vn bel poema delle fhticbe cVhflè. 
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VIRGILIO. 

\r IrgUioMarooe nacque tnMincoaa »in qtiplU contradadi eOs 
^ cirrà » che già nomauafì Andcs, nel incr.- d i O:cobre»crootodo(i 
Confoli in Roma M.Cra(fo,eGrì. Pompeo. In Crem')n3 prirnamca- 
tedic opera alle buone difciplmc pofcia m M lano , c Hnaliiìcntc m 
Milano. Suoi prececcon furono in pariicularc Ocbiiioe Scribonio 
Afrodifio • Si fefti la coga ver tlequel giorno apuoro t-efamiDri La* 
Cietio aocb'etTo gran pecca • Fa di cofì modeft t , & honorati cofta- 
'f»i,e per modo piaccuolc nella conucr(àtione,cbe oltre Thauerfì ac- 
quiftara per tal via l'amiftà dei grandi y per coinon grado ne fii Par- 
tenio chiamato . Nella Bucolica ha imitatoTcocrito» nella Giorgi* 
ca E(ìodo>5f nella £neidc Parcenio,Pifandro,& Homeio particolac* 
meace» Vuglionocb'cglì Icrioefleolrtc quefte opere « niolti opufco* 
li>come l'Etna, ilM irctoy il Culice^ilCatalcrtone la P iapea»& piò 
alt! e compofi(ioncclle>chcpur fcorrono per le librerie fotro'l Tuo no 
ine. Tuffi i poeti gli hanno volonricri ceduro il principato,folo Car- 
bilio pedante :^conipore vn'opera de Firgilianis errmbus > dal che fi 
Wtnt comprendere «che no» mancano dctcaicori all'opcfealtnii» 

C;recedlenrì chciìano • Réeirandio to giorno Virgilio nelTeacro» 
uofn fii ui del coniueVo il popol tutto j per honorarlo» & meglio 
▼dirlo. Egli habitòncU'Efqiil eperlopiùjdoucIa fuadottinìmao* 
pera cópofejaqualc morendo poi egli a Taranro>o pur fecondo al* 
tti a BcMidiZZt^j USàò ànocif^Usu £c cgmc calc^ comandò nel Tuo ce» 

— fttmcnto 



VITA 

ftamcntochefi doncffc abbrucci*rc»ilchc però non fucceffc.cha Pia» 
t oriti di Auguro vi s*intcrpofc, & fu dataa correggere a dueEccel- 
ti poeti di quell'età ,can patto però che niente del loto vidouoflero 
aggiugncre. 

C A T V L L O. 




CAtuUoilluftròla dcliciofa Pcnifoìa dii Scrmione (ch'è nelmfzo 
del Iago di Garda )douo nacque &fìori al^tempodi Giulio Ce* 
fare poco innanzi a Vcrgilio . Narrano alcuDÌ> che queflo nobile ca- 
De) lo fi) cofìdcnoinùiato, perche alquanti gentii'haomtni fcacciait 
daScrtnianedi D-tlmarra , quiui pacarono, & edificarono quefta 
luogo . Ooi)e poi Carullo effcndoricchiffimo edificò vn palagio cofi 
ariìnciofo, & bello, che vengono ri^aardatc ancora le Tue vefti- 
gia con marauiglia da Prcncipi , & Signori , che da ogni banda qui- 
ci concorrono la fiate a piacere. Tanto piacqucrolc Aie poet che 
compofitioni a Virgilio, che non teme lo Alunno di dire,ch*cgli 
AiCarolIodc verfi interi rubba(Te . Amò ardentemente Lpsbiai^ 
lei cantòdolccmcnte le fuc bellezze fpicgando , 

jQr/f fii fd dolce ragionar Catullo , , 
Ma non fi puote Verona, nèSermrone alla lunga di lui gloriare; 
pcrciochc ftclpiù bel fiore dell'età fua,cgli mori dicono di trent'an* 
ni , foli, fafciando celeberrimo il nome fuo appreifo la poftcrità • 

lauto Andronico poera Epico, iivfegnò prima in Roma Iccofcla- 
linc , e Corocdic partrcolarnnentc , cento e teiVani'anni dopo fa 
inorre di Sofocle , e d'Euripide , che fu nella feconda guerra Cart»- 
ginefc. 1 fuor ▼eri] yqoei particolarmente in lode de* falli Dei com- 
poni > forono in canc'Ulitnatioai^ che fi cantauaoo ordinariamente 

pC£ 
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fferHoms dalie fanciulle , quando votcuano pUcaréCòh fupplica* 
rioni gradiranti numi .Scriflei latti de* RofSftm in diciocco Lbci tù 
Compofe molti inni facii. 
pernio imbricffìi^cempofit^r di GomeAr; '**^* 
^f^Loccetioft beiilaCiiMliitfre»af.diio ili* miliiia.par die^s 
Up«fttfiiad«t tempo «UeMiil€l.«ciiié9de?i fittici pìamolil^o 

pocra. . * • ^Vv^^ M 

Q. Atta vai fc molto ne! verfo Lirico , *^ 
Forcio Licinio compofe molti Epigrammi • \ 
|Val. Editao inalzò co' Tuoi yetii Panfila, & Filerote Tue aènich^ 
Cor. Lìcìdìo Gallio haomopiodolodi Attaf«tliaoendo»aiwtt 

atdeotemente QjiiiMiU*|Colfe« mocccclitco* fiiot fcifi.ia ciel^»t 

Mèicovififiuicò, 

P L A V T O. 




PLaoto poeta Comico »derco per ahro nohie Marco Attio^naeb 
que in Sarfina dttà deirVnibaa » ranco pouero , che per prezzo 
volgeua la macina del pcftrino • Ma il poco rampo cbe poreua rub- 
bare,ld fpcndeaa in compor connredici fi come ne compofe vriiricin. 
que molto lodare da gli amtichi»& da moderni. Nello f^ilc & nume^ 
to fc^uitò da* Greci Qemofi io, Filemone ^& Epicarmo Siciliano. 
Scrtae cof)e]i^;aorcmcn^e>ch'£pioStolohaoea dirc>cbe quando Io 
Mofe hauefTer voloro parlar Iftifioh» iion baaerian parlaro eoo altra 
lingoa che di Plauto.L'eftratoài Laef rio dice che fa conrempetaneo 
anzi difcepolo di Cicerone, ma s'inganna di ( ià di cinqaanr'anni di 
tempo, che Plauto alai pccuiirc*Moii poco dopo Cnnio in poucttà» 
fi com'era fiifìito* 

on. 



/^VidioNafonc poeta famonflTmo , nacque nella città di SaU 
V^mona ndliftefTo giorno cheTiballo, nel mefc d'Aprile . Si affa 
licò Tuo padre per farlo buon'oratore /ma il rutto fu indarno,perchc 
folo alle^mufe.Hebbc tre moglie vna dopò l'altra in poco tempo » 
&a-quefta terza fola tanto amor pofc , chele infcgnòpocfia, & 
Perillachiamauafi. Scrilfe vari poemi, che qoanrunque non s*hftb 
bla troppo affaticato m corregerli pur fono Jodatinìmi . Male Me- 
tamprfofi non furono pur riuedute da lui , (perche dal fuo efilio no 
Uhi rf.^ |,^'W<i'5o,; nelle quah imitò Partcnio Sciotto Compofc Tei libri 
mortcau/k '•^J^ft^^'ndrizzatiaDrufoDi Amorerantinecompofe,chc furo. 
dtl Und» ipucrchi a lui , perche alcuni altri de arre amandi troppo lafciui 
diouidio, fur^Daiiagioneappxenro alcuni Mpetti, che Auguao lo inandò in' 
bando tra Sciti , douc ne compofe i Trifti , ne* quali le fue dif- 

. gràtic racconta. Alcuni dicono, ch'egli commife adulteri •* 
. rio con Giulia dello Irapcrarore figliuola. Stette fctt* 
.f- anni in bando, che non puotegiamai impetra* 

«di clTergli mitigato da l'irìatoCcfaré. Vi ' ' 
: r v!, morì nnalmcnte tanto ih grafia di 
J'.- - , quei fieri Sciti, eh!» ncfii da mei- • ^ 
i '• * . A ce lagnme di tutti loro ac- ■ ' ■ 
^ i:»v'..' , i r. fcompagtiato. » - i-i ì 

■ ■ ^, .1. ì,- . * ■ • ' = ' 
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LVcanoM.Annco detto , nipote di Seneca Filofofj, nato di At- 
tilio Lucano fuofiglinol > in Cordnbi cirtà di Spagna , fa di vica* 
&dicolti»»iiiraiie«ll*A«ol^i,5ctwtoamatotcdclU libsrcà , che 
diueocd vno de compagni di Pifone contro a Nerone } onde danna- 
to a ino;te Ci fece tagliar le v^fie^ & moti rulttmo gioran d'Apiill 
nel vtgcrimofeuimo^anno d Ih Tua vita, oelecinBttdélU dooemeflL 
ma decima Olimpiade , & nel feffagcfioio quincoauno di Ghriflo;^ 
Ht-bbc vna mogie doltiffima , che ccmpofc alcune cofe in poefia ^ 
& fi chiainaua Boi. a Argentar- a, nobile di pareati. Oltre l'hiftotia 
chcioompo(èdellaguc^rraciuile^(cri(rei Saturnali ancorasse • ' 
.ftypjrefso difci' libti delte felae 1 deli'inceodto diTrois, v v 
. , !& delle calamità di- Priamo . Scriflc finaJmeott Ja • .Tj 
farfuglia, & egli coni aiuto della fua Bolla nìé J 

xiuide ,& corrcfTc i tre primi libri ,& era i 
CI • pcrgodcr il mondo gli altri emendaci .w' » • 
mmi • Te qaeiU morte violenta ' 
' non rhaoedc cosi cofto det 
fliondo tolto l'anno 
comedian ventefi*. * . •> 
mo feitimo "* »i- 
. delia Tua 
fica. 
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PVbtioTereDriò poeta Gòfdico nico io Cartagine > j^tifo nelfa 
rouina della faa patria ancóra fancioHo,ne fu a Roma. con-' 
dortn . lui per buona ventura venne al!c mani d*unc!otto padrone, 
^e fli Tcrentio Lucano» i'qualc hauendogli fActo infcgnare te buo« 
n^accihbcrali^c crouandolo promiifiiiio ad oenf coia imparare, 
lo libeco . Hcenò Tt^renttole Aie comedte aìratki CectUo » che 
conferendo con cko lui , grande amore gli pofs . Sei lie tradufle di^ 
Greco in Latino di Apollodoro, & di Menandro,con mcita va^» 
ghezza. Vsò tant'aftc nel compor le fuc comcdie, che non s'ìqf. 
naizò troppo nella tragica naratiene> ne fi abbandonò nel* 
ifbiftorioa -.Soleoa «ìoe-f che rhnoiuo fftodfm-.ttieglio 

le cofe altrui , che le foe proprie . Che fhwh- ' 
inofanoÉicilmente configlia Io infermo» 
Che ogni cofaè difScile a chi opera 
mal voIoqcìl ri . Che teme molti 
cohii f ch*(è tetDniG da ipolti • 
Si dice che egH moti in 
Aicadta.s.|«r do» \^ 
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Cornelio Gallo Forliucfc poeta Elegiografo , per fauo: di Augu- 
i^o afccfcal grado di Pretore . TradiifTc vn*opera di £uforiotie 
djl Greco in Latino . ScriflTe fci libri d'Amore , rpicgando con gran* 
de alfcifo & bellezza di ftile,gli amori djCitcrcida. Fu prima ami- 
ciffìmo d'Ottauiano , ma porcia per fopfpcrto d'una congiura diue- 
nuroli nemico , per fouerchio dolore che fc'o prefc fi Icuò da fc ftef 
fodel mondo di età di quarantatre anni . 

C) R A T I O. 



Q Ratio Fiacco nacque iti Venófa città di Puglia » anrtt 
oaozi laconginraiii Cataltoa» Fti-pnimiBc«e fotcaUiiircW 
Flina diOrbilio Bencacntano famofo Grammatico , 6no che ad A* 
tene fi trasferi ,douc impalò Filofofia . Venato poi a Roma vi óim 
moro tutto*! tempo della vita Tua , aiurato » Se fauorito gtanderoen* 
te da Mecenate a cui vari) poemi intitolò .Spiegò dottamente ifuoi 
lafi^aipeiilicri » & viene pttticolatnicnie tmimfitó nelb Itin Fne* 
lica.Fii perfooa di corrotti Se disttonefticoftumi . A l'ira fu facilil^ 
fimo > ma facile anco al placarli . Con tatto ciò egli fall per faaore 
di Mecenate alla dignità d*Auguie » & di Tribuno . Compofe (ci li- 
bri di verfì> r£podo>iI verfof:colatc>vn libretto della Poetica , due 
o di Satirc,& due altii d'EpiftoIe • Nelle Satire imitò Lucio.Ouidio 
in particolare li dilettò del coftui ftile tanto^chtfenipre hnoea ta te 
Poetica per le mani . Fu Oratio buoroo picciolo» graflb > & groflba 
9c fati non poco de gli occliiyfic mori ne i etnqiianiarcct*aaoidi ftta» 



SENECaSPAGNV O p. 




SHoecaSpagniiolonaro nella città di Curdoua, fu dircepolo di I 
Scipione Stoico » 8c mio di locano Foeta . Edéndo faptentiflÌQ^ o I 
hoomo « Ar dotato di prudenza nn|BotaraL» fit dato per naaeftfoa NO* * 
ione» che però ne' prino pi; «fri fu.» gouerno fino che (bggiacque 
la cofìui difciplina ri<ifcì rato Imperatore , ma inclinatido poi ad o- 
gni force di virio» voltò le fpiileaj maeftro,f? che non lo porct vede- 
» •jrV» ^taggiongeua anco i'm ut diaria* mal cuoli» i quali infidi a ndo 
•Oli iantoalTavita»cpianco alle gran fàeolUk dk Seoeta glielo pooo'- 
It^oiodiikpaiìa» ()»dGfc<«4codofi Seoecn accocco volle fotro lio» 
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ffof^o colore.di tanti trauagli della corte libcrarf ,& render allo Im- 
peratore quanto di bene riccnuto haucua»mof(tando per la vecchia- 
ia non cfTcr più atto al poircffo di tanti beni . Ma Nerone non volle 
accettare quefta Tua renoncia con animo di fare quello che poi fece. 
Perche non potendo pià diflìmularc l'odio che gli haucua , determi- 
nò che morifTe qucfto di bene concedendogli , che fi elcgeffc Qual 
morte ei volc/Te, AII*hora Seneca in vn bagno d'acqua calda fi fcco 
le vene taghate , ^ così morì . Fu amico di San Paolo Apoftolo,co- 
mcdiinoitrano l'Epiftolc mandatcfida l'uno airaltro . Scrifferante 
fencenze morali , che moftrano Taltezia del fuo marauigUofo inge- 
gno. Se ne porranno qui alcuno, che fono nel libro de remedi js mi« 
lorum fnrtun£,Del quale introduce laSenfualità, & la Ragione i c« 
sì uacilare« 



ENNIO, ET STATI O. 




£Nnivi, c Sfallo, che furono duo fingolari lumidi Poedztlk vti 
beireffempio dì virtuofa imicitia jViiTero a tempi di Scipione 
Africano • Ennio tra Salenrini nacque, ma venne a Roma per la fa* 
ma di M. Catone , Pcrch'egli s'intendcua di tre fauelle , perciò era 
detro> componendo in tutte tre verfi , che egli tre cuori haueffc. La 
Tua cafa fu nel colle Auentino>1a qual Ce ben era pouera,rifpectoche 
di pococra contento fu nondimeno vifitata dai più grand'huomi- 
ni di Roma, e d'Italia. Seri (fé Annali, Satire>e Tragedie. Traduffe 
Euemero poeta dal Greco in Latino. Primo apprefTo i Latini fu dt 
Lauro coronato. Eperch'egli fu amicidimoa Scipione Africano , 
in cui lode anche moiri verfi cantò , io vita lo fauorì Tempre, e dopo 
morte gli die luogo nella Tua fcpoluira » e gli fc rizzar*iui appreffo v- 

L a sa 
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h2 ftatùi . Statio Cecilie poi , ii quale fu poeta Francefe viflTe coti 
£nnio con vna tale familiarità 9 cilrettczauu che non fi farebbe cofi 
«geoolrocBte tronato vd poco d'amici toome «locfti erano; Il Voi-* 
catio daua il primo loogo tra Comici a Scaiiob Trenta Comedie Tcrif 

fesche non ftarcmo qui a nominar vna per vna . E vero che ci fa vn*- 
altro Sratio cognominato Papinio>poeta illulìrc Napclitano» che vif 
fe a tempi di Domitiano » di cui vanno attorno i libri delle Sclue la 
TebaidetrArchilleide,& altri:' fcoza TAgaue tragedia,Ia qual a pena 
&rta, ei irendè io Parigi ad vn'Iftrione per bifcgno di dcoariv . - ' 
Gn. Neuio di Cadipagna di Roma ni di tanca ccrèlleoza in paci 
fla , che riftcfTo Volcarioche dà il primo luogo a Staiio nelle cofb 
Gomiche,dà parimenti a Ncnio il tcizo . ScrilTc oltre la guerra Car« 
taginefc, Tragedie, e Comedie affai. Gii e imputatola ttoppaliceo* 
za ocl dire>e perche della fiiiniglia Mctclla particolarmente fttajpac« 
16 fuor di modp primalunoftoipprìgion in Roma» e poiperdiocr* 
fi difagi pafsò alla moit^;ai nmiòdaniio è la loqoaciti • 



t 
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M. PACVVIO DA BRANDlZZp. 
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M|P.icuuio da Brandizzo fu nipote di Q. Ennio, & fe pìacqnero* 
* le fue poetiche compoHcioni) non è marauiglio) poiché cénoe 
^ vn modo di<dire«mpio , fonoro ^ riecodi granirà df iientMfzitpànwo 

a tcmpo,pieno di parolcpcfahti,di mille vaghezze. ì nòmidenefoc 
tragcdie,rono la Pcribca, Mcriniena, Atalanta, Iliona, Antiopa» Te- 
ucra, e Mfcica .Fa più vei chio d'Artio> dicuiiidiràappre(To,&:iri- 
fc'gnò iicìì'UìcìTa cala » che Auto • Mori ia Tataoco quafi di nouan* 
.faoni« * . .".-.i, . ; •« -.i-.:-. .:. 
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Attlo h ebbe molto acconcio ftile per le Tragedie*} e fe ben era na- 
to di pKcnri vili» turtaitoltìi Dcdo Btato fece di laitaoti ftinia i che 
n'adopròiiboi verfi ad vfo de* tempi) facri . Arcio moftrò vogiorfio 
la fua Acreo Tragedia a Pacuuio , con animo che gliene dicefle il'fuo 

giudicio :a cui Pacuuìoj In null'altro mi difpiacc dilfe, Te non che ci 
veggo aluogo certi rennduri)& accrbcctì . Et Attio all'hora: E veto 
diifc (ucto Ciò, né me ne pento » percioche a gli ingegni quello auic- 
acpche t pomiii quali fe beo da prima fpiccaxi da l'albero fono aceiw 
bialguftoyfi fanno peròapocoapocomatnriefoaui. Egli meritò 
ilatua nel tempio ddle Mufe, laqualecon nitiacb*<ci fofledi piccioli 
ftarura, era però di forma grande. 

LucuIIq coropofitor di Satire , vogliono che^foflc anco i! primo 
che fì deHc ad cffctcitar in tffc lo ftilc > il quale tanto più Ageuole gli 
donerre parere, quanto piùftcil*^ ildirtnateychebene. Conqaefte 
fu molto-alle fpA'L' di Rutilo Lupo, di Carbone e di Lucio Tubala* 
Trenta libri di Satire gli vfcirono delle mani . Horatio gli dà nome 
difangofo, o torbido. Adriano però Tantcponea a tucti i pocti,io 
quei genere folo di Sàtire. M^rì in Napoli di quaranta fei anni. 

S. Turpiiio.che fiori a l*eià di Terentio^ a giudicio di Sedigicio tic 
ne tra Comici il fettimo luogo. 

L. Afranio Comico fiori nel tempo (lefTo che Turpilio, e ii troot» 
che imirò tanto in ogni cofa ATrnandro, che anco de verfi interi vo- 
gliono che gli rubbaHe . Vicn cafTato da Quintiliano,che ne gli argo- 
mcflci delle fuc £iaole i Tuoi amori troppo pakramcote tratti • 

Q. C AT V LLO.V 
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O Catullo Cctìifc molti Epigrammi . Fu d'animo fadlit^Sr lòcl^ 
• nato a gli amori. Cor. Cotta ,& L. Crafso per fo ne primarie» 
n»oico per qucfta cagione l'amarono. Si dice chVglihcbbe tanto ho- 
refto amore a RofciO)^ Teoiino fanciullitii» che quafi non fi potcf^ 
& fattar di todace ì bei coitami, e le beile qualità, che in quella tcoe» 
tt età eciaodio dimoftraaaao»fi diede coT uioiiMcfi a cricbiatc qnaun 
to di belio Beirkaimo loco fcorgeoa » 



Q: C O R N i F l C 1 O. 




OCernificio fcceare à Tua vedere , che rr ìuiomoiftefo pnò à 
*dueprof(f(noni,rc beo tra loro molto differenti darfì, pure 
che di ftrcicàrfidadouero propotiga . Petcioclie egli chemaocggi»»' 
oa bcoe Toa fpada , maneggiaua anco bene la penna era vn buoi» 
poeta tenuto » Nel campo di roldati>doae pei le bierre , che fcm* 
ptc contro le naiMonì eftrcmci Romani haucoano, molto fi tfouò> 
con arri di vero vakre pafsò peri gradi tutti della milina >e Crb- 
be fa II co a primi « fe rifilatura morte non nnteirompcu;! i3c 
qucdomooo. EglivAiuadi nomare per Aio'ordinatio pKrOftbiDi 
ÀMattcodaidr >Lepiicon tacefau a in capo » efe beo mcttr voliceli 
croia foamordadrèrìi»fctt»>pacvpa volta più di qpeftf Lepri as» 
anati fe gli po fero attorno, c con moI{e ferite Tafnmazz.'rono* 

M. Furio Eibaculo nato in Cremona ,fii n;c>'to vcrraioncl ver* 
£o lambico » Suoranùci cac» furono C*. Gallo poeta »& Vaicrio Ca^ 
ione» 

Terenrio Vasioiie Atacbia nacque a temptdt M«TiiltSo Octfo^ 
fit^ed'OiteDlo •Stìflcadifnttaitqoc tfApcuioojodailodtvg^A»» 
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f oniM in qUttt'i^UbH 9 fcnsadìe lafciò mblcì Epìgrimmi 9 & Ele- 
gie «neUe^^ialt «amò glUmori fiioicoii {.eucidia* 

AJLBIOTIBVLLO. 




A Lbio Poeta Romano, fiori a tempi d'Ircìo ,«di Panfa Confolf, 
& uacquedi patcnci d'ordinejequeftcc . Fudicosì bcll'arpetco» 
'^e^erciò Uodoneda moke donne «oiatotgli fbrooo ocnfione 
molti inciampi . Mcflail a CoTuino gfmodiiuroo feifatoie^molco 
0tr1eruerare€ond!tionii*atnò;edi qui col fc il poeta grato accie- 
brarc con ogni alrcizidi vcirfo a lai poflibilc le Iodi fuc , Molte don* 
oc panie cii*am iiU » perche i nomi foli di alcune fuc panicolari, che 
.co*raoiverfi celebrò Tono quei, che fi croaaaano fparfi pernii Tao 
poema.» coiiie Ddia Neera » I^emefi 1 1 Plaocia^ fenza quelle che 
con atcri nomi finti accennando. Seri (Te none libri d'Elegie^ $c per 
cfTer troppo intemperante vogliono c'hauclTe curra vita . 

M. Min liofiorì 'n Roma fua patria a tempi d'A»jJ»ufto. Pofc 
nelle co{c Matematiche gran diligenza, &ne fcti^Tc die^Tr in vcr- 
fo Elfa metro cinque iibri 9 ne* quali Ipparco > EudolTo > Se Arato fe- 

Sef. Aurelio Propercio nacqjue nell'Vmbrìa in vna boona terra 
che; Meuania già nomauafi; ma da picciolo fcndoh morto il padre 
a Roman condu(Te,doucpet il Tuo mi racolofo ingegno fu molto 
da Cornelio Gallo , & da Mecenate amato . Gran Tude nelle £1 gio 
fi acquiftò, delle quaH Tei libri rcridfe che vanno anche hoggidi,pec 
le ftampe. Amò troppo faifcetatamente Odia fanciulla» la quale 
€00 fìnto nome 9 a Tufo poetico» Cinthia chiamò. Egli andò imi" 
ta&do oelic oPcieCaUiiiiaco>6 Tiloa poeti Greci . 



VITA 

L. Vario poeti Epico valfc molto nel comporre Tragedie. Ift fdi 
Thtrf^e è molto commendata di Cornelio Tacito. Égli fu vno di 
^uclii , l' quili die Augufto cuti di correggere l'Eneido d el mort^ 
Virgilio. 

C OMECENATE. 




CAio Mecenate non morrà mai nelle penne de gli fcrittori , per« 
che ii no ne fuogratiflìmo c foauifllmo fino nella pronuncia lè 
tal^ , che quando fi fauclla , o ferine , d'un Prcncipc, ò priuato Gen- 
rirhuomo , jl quale faooreggi le virtù , Se i virtuofi , egli bafta dire ^ 
ch'eifiavnnoueilo Mecenate. Difcefc dallegnaggìo de' Ré diTo- 
fcana;c ben parue,chc portàflTcvn'animo totalmente regio dalla 
culla , poiché ne! donare, e rimeritare ncduno « fé fi guarda Io ftato 
di nobile Romano > lo pareggiò non che pgfsò. Fu gratiniìmo ad 
Otttuio I Se a' Poeti tutti . Vcfti moire dclicatamentt , fi che parue 
che ne fofie ) da certe lingue peflifere> che vanno pefcindo gli al* 
trui difetuccittafTato di troppo delicato, ^lafciuo. Fu buon poe^ 
raanch*egli, Bronereo Aia Tragedia era in molta ftima.-fcnzi 
che infinite quafi Elegie fcrifiic. Si leda fopraM tutto queftofuo ver* 
{o dimoflranrc ia poca cura^c'haueua dt Sepolcro foQtuofo» e ricco* 
T^ec tumulum curo , fepelit natura reliCìos . 
Hebbe giardini bellifOmi neirEfquilie . Mori in età iflTai mitura» 
Emilio Micro Veronefe , fiori a Tecà di MefTalU Coruioo . 5 rif- 
fe 
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fevn*operi delltgaerra Troiani, vn*al era de*ve!eno(i iniVaIì|& 
deli*hecbe mortifere , feguendo in ciò Nicandro poeta da Colofone» 
Mori in Afia poco dopo Virgilio , 

AaloPcrfio Fiacco nacque tn Volterra, & fiori fotro Domitio 
Nerone. Hebbc in Grammatica precector Remnio Palcn:>onc,& 
nella Retorica Flauto Virginio . Fu perfont di ottimi coftumi , Se in« 
tcgcrrimo di vita . Compofe fci Satire , nelle quali fole fc fi ftà al te- 
ftimonio di Martiale , egli meritò più lod« , che Marfo poeta in tut- 
ta l'Amazzonidc fua . Non era a pena sù i trent*anni , che morte Io 
colfe del mondo . 

Cor Seuero , poeta Epico , s'eflercitò anco nel declamare . ScriflTe 
Tn'opera della guerra di Sicilia, la qual preuenuto da morte f non 
puotefìnire. Fece anche alcuni verfì trattando delle fiamme dei 
monte Etna . Alcuni fuoi verfi ne' quali tratta della morte di Cice^ 
ronc t fono citati » & lodati dal Crinito . 

S I L^l O I T A L I C O. 




S!lio Italico, i cui parenti erano Spagnuoli » nacque però in Roma 
per fua ventura*, pcrciochcquiui allenato, & aramacftrato nel- 
le ortime difcipline, nc confcguì de' primi honari. HcbbeilPro- 
confoUtod'Atia , ch'era gran dignità a quei tempi: & fugrariffimo 
a Domitiano Imperatore , per fauor del quale al terzo Conlolato 
arriuò.Egli coftumaua ogn*annodi celebrare il giorno natale di Vir- 
gilio , per l'amore ch'a fi gran prcncipt della poefia portaua . Com- 
pofe vo*opera in verfo, ddla guerra Cartaginefe, dtftinra in dicia- 
fette libri . Hcbbc vna beli tifi ma villa fui territorio di Napuli , nel- 
la ^aaU yiconfumaua molti giorni più noiofi della State- Io età 

" "..r ^ di più 




VAlcrioSeiino Padouano di patria, pofc anch'cila falce nclU 
(^clTa tDc(re , che moiri altri poeti , cioè di fcriucre della nauiga* 
dÓDc de gli Areooaori in Coleo : de qoefta foa ftcdcadi motti inni 
Ibroitachefò dedicò a Domiciano Cefare , a cui vn'altto Poeta» co* 
me poco aaanci detto fù > vn'opera del medefimo foggetco dedicata 
haueaa. Molte compofitioni erano per vfci re dalle mani di qao- 
ft*huomo Infaticabile ne gli (ìudt y Te morte non rhaacHe tolcoqua« 
fi sù*i fiore de* più bei anni . Egli imitò nelle cofe Tue Apollonio da 
Kodi* Fu di mediocre haoere • £m piegò io lode di Amazooico mol. 
li'yerji» che furono fti mari de' buoni. 

Dcciolii >io Gìuuenalc , di patria Aquìnate , nacqne di padre 
fkttodilchiauo libero . Fie ri Tono DoiTiitianoiftcfso, & fottoFron 
tone Grammatico molto protìtto fece . Tutto fì diede alla poefia > & 
/ allo fcriuere Satire» lacerando finosà'lviao i mali coftunii de gli 
hoomioi \ Bc fa deftrhomo]»qisji0 mcdefino cbe naniale . a ciM 
•grande amico ii^ , 
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DI ARVNTio. 



ARVNTrO STELLA. 




A Riintio Scella nacquc di famiglia Confolare, e fiori a tempi de* 
•AA^FlauijCcfan, quando in Roma imperaiiano. Egli prcfevna 
brllifl[ìma fanciulla Napolirana in mo^Iiere, per Dome Violantilla, 
la qual Marnale con nomeGr<»co I^inride chiama . Sendo poe^a di 
qualche grido, feri/Te alcune El!gie,&: due alrre oper«rre ,come 
J Afteridc,& la morteldi Colomba. Pafiò in Roma per i gradi di 
Prctuia ) e di Duumuiraco . 
f 

. . C VAL. MARTIALE. 






Mauro Tcremiano nacque in Cartagine d'Africa, 6c valfc ne* 
verfi lambici più che (ncdiocrr mente. Ccmpolc vi/cp^racon va- 
fierà <|i ver09pefÀ iiiolto.lc|^iadri ^ tfatctmlo di lettere sfillabc» 
pi#di)> è 01 merrì vari) . I Ifìihe vn figliuolo Donato Baflb % e t lì' go» 
am per nome Nouateino * 

Settimo Africano compofe vn libro delle IodidÌI«DO>cei qualo 
fi vede,cbe tolfe ad imitare Callimaco Greco. 

Calfurnio Siciliano r crHe dcl]ecore4iYilia;fiorirouo Domitia 
BO^mpenrb re , & acfi fu moho'rii^co • 

Aurefio^ Olimpio Neirofìano, nacoio Africa ncU'AnlkaOrta» 
gine , fìorì in poefìa fotto Numeriano , e Dioclitiano Imperatori di 
Roma . Scri({ciCiccgciicì> leMauùcbc «fciìzaaitic ofcte di vati| 
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Uudunodi parriaAicfTàndMnoriufii poeta moKo (Ingoiare § 
& riorlt tempi apunto della declinarionedcrl;*imperio, quando 
JjJ^^c^one lettere paraia , c'haucffe il fuo cioUo; Se qaeftoal- 




fque»! era vn'haomo de* pfimarij 

«pprefrollmperatore) , certi Panegirici: fenzadlftfcnffcEpigrain-. 
mi di molta leggiadria , 3c di viuidìmi concetri ripieni, in com- 
ttendatioDc delia vittoria (ingoiare confcguico da l*lmpccaCorc 
A^ooofio contro di Eugenio Re del a Gailia . 
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AVR» PRVDÉNTIO CLEMENTE: 




AVrelioprudentioOenAeiitcypoera Spa:;nuoIo,efeben i prl- 
ni anni pofenelloftttdio del dire > & Hifcrocatt(bCiaitj»ecri« 

nin i'i nc^ Potagi « rurt^uolra riufci anche poeta di molto pre- 
gio. E^^li hcbbc Vffici) cnt'i , la i q .iali , per la bontà de' Tuoi cofto* 
mi, f i nnilzarodcl fatior di T-jo J mìo I ftiperadore alla Prefettura . 
6cri(re vtì'operain coinn^cn latione di quei, che monuano per la 
fedediGifisùChrifto: del Ni<cere del Signore, de* fahi ,e Mifftp 
co^ f 1 >i li ci mondo di abellire, rAmmo^ Ae del Conflitto de* Vitij» 
C delle virtù . 

Ltcentio P 'era A fricanoipponefe di patria» fìt molto CAIO a San^ 
t'Ago(ìino . Scritte Inni , Se Epiftole . 

5id'inioA|>óU )Dare» di patria Aruerno , fa nobile di legnag^ìo» 
ma pià nobile per vinA . 5ao precettore fà FUiaio Nioerio dotcìflì* 
mo di quei tempi . ScrifTe piò libnio profa in vecfo fenza none 
libri d'Épift ole molto limare. 

Il Pontano , de* più vicini a tempi noftri) fu laggiadro poeta , che 
a'aaidnò a molti de gli antichi , 8e moiri ne pafsò . il Politiano non 
è mcn lodato di Ifii . £t M^roUoTarcagnota: gli due Strozza» pad te» 
e fìg! iuolo • il Filelfo f8cì\ Petrarca, & molti altri ancora , che per 
non entrar nelle oofe moderne fi lafciaranof tanto fi anaozarono in 
Poefìa , che ben parue, che qacfti tempi poco haaclfoo dAianidij^ 
ic^ io goe^ patte di giotia «a quei primi « 
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